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Festa Teatrale , script# d’ ordine 
Sovrano dall * Autore in ■ Vienna , 
e rappresentata la prima volta 
con Musica -detir ìfASS E nella 
Cesarea Corte , con superbo appa- 
rato , alla presenza degli Augu- 
stissimi Regnanti } per V Incoro- 
nazione della S. R. M. di GIU- 
SEPPE II Re de’ Romani , V an- 
no 7764. 
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INTERLOCUTORI. 

t G E R I A. 

• * 

« * % 

tenere. 

mercurio. 

MARTE. 

/ 

APOLLO. 

\ 

' * 

'CORO sii Genj loro seguaci» 


s 
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La 
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\ 

La Scena , in cui 1* Azione si rappresenta > , 
offre agii spettatori la varia > ed amena 
situazione del celebre Fonte della Dea 
Egeria, accennato da Giovenale nella Sa» 
tira III. ■ „ . 

Jtfe occupa il mezzo un 9 ampia > traforata , 
e luminosa grotta > • in cui si contiene il 
limpido stagno \ for Tirato 'con le acque 
che > cadendo in larga . copia dalle alte 
loro scaturigini , sì rompono fra' gl' ine - 
guali sassi di quelle # Il sacro- bosco * del- 
la Dea l % adombra alquanto da un la » 
to : (a fiancheggia dall' altro un mae sto* 
so resto d' antico rovinoso edificio • Per 
le spaziose aperture della medesima si 
scuopre vasta campagna sparsa di albe - 
ri* di tratto in tratto , e di fabbriche ; e 
'ili abitati colli di Roma formano l' estre * 
mo orizzonte , k v 
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FESTA TEATRALE. 

Sofra yarj gruppi di nuvole , discese qua- 
si affatto sul piano , si veggono molto 
innanzi Venere con Mercuri? da un la * 
te, Marte co » Apollo dall' altro , accom- 
pagnati. da numerosa schiera di Genj 
loro seguaci , che cantano il seguente 


C O R O. 

* ,s v-ì-A*? 'y\ 

A’ placidi riposi 

De 1 tuoi soggiorni ondoSig^d ^ L Jff s 
Mostrati , Egeria , a noi j 
Rendi più chiaro il dì . &■*.■ 

Dell' armi il Dio ti brama . 

La Dea d amar ù chiama , 

Venere , e Marte . 

Al del donar tu puoi 
La pace , che smarrì . 
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tutti 


•* 

Mostrati , Egeria , a noi ; 

Rendi, più chiaro il di .(*]►• 

Zge. Qual mai cagion di questi 
Concavi occulti sassi ; 

Nel solingo -recinto oggi -raduna 
Sì gran parte del Ciel J r -, .. 

Mer . r Ridurre in pace 

Gli Dei fra Ior discordi , 

JH 

Tu devi , Egeria . 

'ulto. • Assicurar prudente 

La pubblica a’ mortali - 
felicità tu devi . . 

Vtn. . ' A* tuoi consigli _ 

Mar Negli oracoli tuoi ... 

y en , L' arbìtrio intero ... 

Mtr.U intera sua ragione . 

Vcn. Confida Citerea.’ . 

M*r., „ ■- Matte depone. 

^ , 3 Ege. 


(i) Nel tempo che si canta il Coro sud- 
detto , sorge a poco a poco di mezzo al de- 
scritto stagno la Dea Egeria con le Najadi 
' sue compagne , tutte diversamente situate 
‘v sopra una specie di fluttuante isoittta for- 
?n ara dal capriccioso ammasso di varie 
piante palustri , di conche , di cristalli , e 
d % altre preziose sotterranee congelazioni. 
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TESTA TEATRALE . r 

Ege. Di qual felicità , di qual si tratta 
Discordia mai ? Chi d' amistà disciolse 
Il vincolo primiero 

Fra la madre d‘ Amore , e il Dio guerriero ? 
Confusa in così folca 
Nebbia son io . 

Mer. Si schiarirà . M’ ascolta . 

Sempre al ben de’ mortali 
Intenti i Numi , e alla pietosa cura 
Di far lunga , e sicura 
v La lor felicita , doppio sostegno 
Al gran serto Romano 
D’ apprestare han deciso . Un sceglier dessi , 
Che, al fianco a chi con tanta 
Gloria or lo regge, a sostenerne il peso 
Sul florido s'avvezzi 

Vigor degli anni ; onde dei lor divenga 
Benefici disegni 

Esperto esecutor. Le prime parti 
Venere nella scelta 

Pretende , e Marte ; ambo a ragion. D' Enea 
E' madre Citerea , Romolo c figlio 
Del Dio guerrier : ma d* indole diversi, 
Son diversi nel volto. A lui non piace 
Un pacifico re; non piace a lei, . 

Un bellicoso Eroe. Chi all’ una in Cielo , 

Chi assente ail* altro; e bel discorde avviso 

' ’ \ 

Il senato immortai tutto è diviso . 

Te di lite sì grande arbitra elesse * 

11 consenso de’ Numi; a te di loro 
Siam nunzj Apollo, ed io } date la terra 
Felicità verace , ^ 

Spera il Cielo da te concordia , e pace . 

A 4 Tu 
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Tu gli ostinati sdegoi 
Sola calmar potrai ; 

L'Iride tu sarai i 
Che pace al Ciel darà . 

Sola co* detti tuoi 

Alle province, ai regni 
Assicurar tu puoi 
La lor felicità . 

Egt. Ma perchè .mai si viene 
A decidere in terra 
Le discordie del Ciel ? 
yen. , L* esempio c nuovo ? 

jipo. Non fu decisa in Ida 
Delle tre Dee la gara ? 

Xge. E‘ veri ma questo 

E’ troppo arduo giudizio . Io più di voi 
Sola vedrò? Forse sarà soave 
Un peso a me , che a tutto il Cielo è grave ì 
yen. Ah saggia ! 

Mar. Ah bella Egeria I 

y triì Ah tutti abbiamo 

Il tuo Nume nel cor. 

Mer. * Tu di quell' alma 


Il vigor , la grandezza , 

IL saggio antiveder , 1 * intatta fede , 

La pietà, la giustizia, e tante insieme 
Regie virtù mirabilmente unite 
Tu primiera scopristi . 

1,0. Al bene altrui 

La sua propria a posporre 
Tranquillità, del diadema augusta 
Al grande incatco a sottopor la front# 
V indusse il tuo consiglio, 

Mtr. 
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TESTA TEATRALE: > 

M<r. * » . A te d* un Numi 

E* debitor I* orbe Romano . 

Apo. „ . Ah dopo 

Si luminoso esperimento, ah quale 
De* mal concordi Dei 
L* oracolo sari , se tu noi sei ? 

E* folle quel nocchiero > / 

Che cerca un'altra stella, 

E non si fida a quella 
- Che in porto lo guidò . 

Va sconsigliato errando 
\* Lo stolto passeggierò , ‘ - 

Che altro cammin cercando 
L'^ usato abbandonò, 

Egi' Benché sia troppo, >oDei)del.ixiio consiglio 
Tale, incarco maggior , so che non posso 
L'arbitrio ricusar, che voi m' offrite} 

Ma più tempo bisogna a tanta lite. . : 
Il dubbio arduo in se stesso * • 

Vuol maturo pensieri chiedon rispetto 
Le grandi opposte parti i e de’ mortali 
Cura esige ; il descin , Tornate agli astri , 

* Spazio lasciate alla': mia mente oppressa 

* Di ravvisar se stessa. , onde serena^' 

Il dubbio , e la ragion pesi a vicenda ì 
E a compir la grand’opra atta si renda ♦ 

• :> Sarò qual bramate . 

Ai vostri . desiri }* : 

- ‘ Ma;intanto lasciate. * : 

Che 1* alma* respiri . ; 

, Un’ alma* sorpresa 

Decider non sa . . 

♦ * 

A 5 Si 
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Sì grande è l’oggetto • •> 

Di tanta contesa, • *•; • 

Che tema , c rispetto 
Dubbiosa mi fa. ,< ' 

Mer. No, Egeria, il gran momento / 

Differir non si dee-. •* ■« r - 

Apo. ' No, Egeria; iti. Cielo 

L' attends impaziente ' ' 

La famiglia immortai " 

Mer. Parla 

Apo. - Decidi . 

Mer. A’ tuoi saggi decreti eccoci intenti . 

Egt. Ma voi perchè, più ardenti t 
De’ due Numi rivali , % 

M’ affrettate così PNo» bastati soli 
Nelle contese lor ? Qual, parte ha in queste 

11 Dio di Deio , e il Messàggier celeste ?. 
Mer. Qual parte! E dove asilo 

Avran più le bell’ atti* onori sostégno 
Della stirpe mortai, se anima il trono 
L‘ estro guerricr , se violento usurpa 
Marte ogni aima, ogni destra, e ilmódoinvol- v 

Ne* suoi furori, e ne* tumulti suoi ì ("ve 
Apo. Io cantor degli Eroi , qual di mia cetra , 
Qual degne uso farò, se in ozio imbelle 
. Intorpidisce ogni alma, allori e palme 
Se più non miete alcun , se più non veggo , 
Come altre volte io vidi » 

Sudar gli Achilli ed anelargli Alcidi ? ~ 
Ege.SÌ ; ma che nuoce a ‘voi , se il voto mio 
Per gualche giro ancora < 

Di Sol rirnan sospeso? 

Apo. Invan Io speri . 

Mar. 
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TESTA TEATRALI. 

Mar. Al fin di nostre gate 

Questo è il giorno preserittjo . 
yen. . Assai finora 

Lo sospirò la terra.. L 
Mer. Assai dal Cielo 

Fu sinora aspettato, 

E ne' volumi suoi 1’ ha scritto il Fato « 
Ven. Saggia Dea , tacesti assai . 

Mar. Bella Dea, non più dimora.» 

Mer. Parla alfin . 

Apo. a. • Decidi ormai , 

Tenere, Marte , Mercurio , Apollo. . 

# # ,M ' V t 

Sia palese-àl tuo pensier. 1; . , 

* • -i’!' ».*.<• 1*1. • V- ; * • 

CON TUTTO IL CORO . t 

.V “5 . 

Sia palese il tuo pensier.» . 

£ . ,, 

*-*i »*•,; ■ ,» ' ’ 

Tenere, e Marte. 

• / * . r • < 

‘ » *. • * »t ^ ti • • . 

Fosca luce il Ciel colora; 

, ’ *.'i ,r 

Mercurio, ed Apolli. > 

. ' ' \ ' ' - : 

- Dubbia via sospende i passi , , ■ 

• * i ,-f < \ì 

Venere , Marte , Mercurio , Apollo a 

r • i 

E tu sei la nostra aurofai, .. 

Tu sei l’astro condottar . , 

'* . * . r v '*• ' 

A 6 CON 
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■> -» ' k s 

CON TUTTO 11 CORO . 

'V 1 • « . 4 

E tu sci la nostra aurora > ^ 

Tu sci T astro condottier . 

Ege. Già che a spiegar' costretta 

Il mio pensier son io , le vostre , o Numi , 
Scambievoli ragioni 
Produr vi piaccia .* ' _[ _ 

y en , E d’ argomenti ha d’ uopo 

La mia ragion ? Son del furor guerriero 
Forse gli effetti ignoti , 

Son gli esempi remoti ? Ancor di sangue 
Fumano le campagne, impaccio ancora 
Ai pacifici aratri 

Fanno Tossa insepolte / ancor cadenti 
Pendono le ruine x ' * u 1 

Delle scosse città. Questa si chiama 
Felicità? Veder gii avki alberghi 
Gli stanchi vecchj abbandonar , le madri 
Strascinar fuggitive 

I pargoletti ignari , il desolato 
Mendico agricoltor le sue mature 
Calpestate speranze 

Piangere invano! ogni ragion costretta» 
Ogni legge a tacer ! regnar sicura 
La sfrenata licenza. 

L’avidità rapace, 

L’ empietà , P ingiustizia f E gonfio intanto 

II vinci ror superbo 

Che ammutisca la terrà in •‘faccia a lui. 
Erger trofei su le miserie altrui ! 

Ah 
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Ah r&orni al campo usato- , 

Lo smarrito agricoltore , 

E il terreno abbandonato 
Ricominci a germogliar. 

Ah deir* armi alla procella . 

Più non tremi , e torni al prato . 
r . .La sicura pastorella 

Sol'd* amore a palpitar* 

Ege. Venere ah no, su queste 
Immagini funeste - 

Che offristi al mio pensier , nè Marte istesso 
Potrìa fissar Io sguardo . , v , 

Mar. . E* ver . Più vago 

Spettacolo satìa vedere immerso * 

Ne* molli oaj di pace il bellicoso , s 
Mio popolo Germano , ai rischj > all* armi > 
Ai sudori , ai trionfi 
Educato da me > finora avvezzo 
Ad ‘esiger rispètto , 

Ad imprimer timor , terribil sempre , . 

Non men che nei felici,^ 

m % 

Negli avversi cimenti a* 'suoi nemici ; 
Vederlo (ah non sia ver) de* miei severi 
Dogmi scordare Illanguidir fra i vani 
Srudj di Qicerea s del Dio di Nasso 
Nel fumoso licor sommerger' tgtte 

Le native scintille . 

Di gloria, e di . valor > far sof sita .cura 

I delirj d* amor , Je mense elette, \ 

II coito crin y le molli , piume K e poi > 

Se scuote vi suo letargo _ 

Minaccia ostile > irresoluto j oppresso 
Non trovar piu se stesso j al primo invito 

Ge- 

.V 
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Gelar di quella tromba , 

Che animati* soleva ; e* quando a forza 
Dura necessità spinga al riparo', 

Stringer tremando- il rugginoso acciaro* 
Ah di pace nel pigro stupore , ' 

Ah non perda 1 * antico vigore 
Quei lcGo , di’ ogni belva più fiera 
Sol ruggendo finora atterrì ! 

Ah de* boschi T onor , lo spavento 
Non sia scherno del timido armento , 
Che mirarlo finor non ardì . 

Ege. Nelle vostre eccedeste , o Dei rivali , 
Vicendevoli accuse. Offriste entrambi 
Non di guerra, o di pace il vero aspetto, 
Ma gli abusi di quelle . A tali abusi 
Niuna di lor trascorre, 

Se non regna divisa . Una è riparo 
All’ eccesso dell’ altra ; e ancor nemiche 
Si giovano a vicenda . Asilo a quella 
Dona questa , e difesa ; a questa rende 
Quella riposo, ed assistenza. £ mai 
Non vanterà la terra 
Felici abitatori , 

Se‘ all’ombra degli allori 
Non germoglian gli ulivi} e saggio, egiusto 
Delle bell’ arti opposte 
Se l’ uso non alterna .► 

Chi di regni, e d* imperi il fren governa . 
Se l’ardor solo, o il gelo 
Regnasse ognor per tutto , 

Non nascerebbe un frutto , 

Non spunterebbe un fior 


Gio- 
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— ^ Giova r ardoctdeì Cielo, < 

Utile il gel si rende,,-; ^ 
Ma : delle. lor vicende 
Col provvido tener , : ;. {nri ,. 

Mar- Ma come Ira’ mortali. un* alma sola 
Qualità sì diverse 
Vantar potrà l . 0 n * 

Ape. pove cercar chi sappia. 

Rendersi illustre in così opposte prove ? 
Mer.JL dove mai trovarlo ; in ,, tetta £ . 

Tge. * ,E dovei 

Torse dell’ alme grandi. , .. \ - 

Su, lesive delibero i/iaridita :v? 

E’ 1 ’ antica sorgente? Ah, se vi piane 
D*. assicurar la scelta^ ah. nop^uscite 
Dilli usato rentier . D?l Lotaringo, 

E dell’Austriaco sangue uno, al disegno 


Già maturo germoglio t 

Non v’ è forse cola i, • , lR . 

Vett . , e Mar. Giuseppe l 

f ge. „ Appunto. 

Mer.k h se Giuseppe Egeria sceglie, c nostro (1) 


. L’ onot della vittoria, 

Bella madre d’-amor. ' ^ { - - i s r i 
Ven. Sì i ma la scelta (1) 

Ricuserà Gradivo . 


Ape. 

Egeria elegge, 


.Ah se Giuseppe (3) . 
c nostra . N 



- ‘ 1 

(1) A parte a Venere , 
(1) A Mercurio 
(3) A Marte , 
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Della Victoria il Tanto, 

Nume gucrrier , 

\dar. Sì) ma la Dea tirale (i) 

Consentir non vorrà . 

fiftr. Fra le bell’ atti ( i ) 

10 r'cducai j tu fra i pudici affetti 
Raddolcisti quel cor . 

Mar. Nacque, lo sai ,(}) 

Fra i tumulti di guerra ; ancor bambino 
Trattò l’armi per gioco ; e furie prime 
Voci , ed idee che imaginò , che intese 
Eserciti, battaglie, ire, e contese. 
Mer.Oh come io l’ammirai, come, bagnando (4) 
D’erudito sudor le dotte carte, 

Meco i lieti suoi dì passò contento ! 
'Apo.Oh quanto , io mel rammento, ($) 
Quanto ha costato il raffrenar nel troppo 
Ancor tenero petto i bellicosi * 

Impeti intempestivi ! 

Mar. Ah , se importuna ( 6 ) 

Una rivale ... 

Yen. Ah se un rivai molesto ...(7) 

Ege Dei, che si pensa? E qual silenzio c questo ? 

11 mio consiglio udiste i ’ f -• 

- > - V ha ' 

» 1 

(1) Ai Apollo. 

( z ) A Venere. ' 

(j) Ad Apollo . 

{4) A Venere . 

(j) A Marte . 

( 6 ) Ad Apollo . 

(7) A Mercurio . 
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FESTA TEATRALE.' _ ij 
V’ ha dubb} ancor ? 

Veti. Pronunci, / 

Come giudice , Egeria . 

Mar. Esige il caso 

Decreti, e non consigli. 

Ege. ‘ ■ 1 ' • £ ben , si tronchi 

Ogni dimora ormai. Volate, o Numi, 
Giuseppe a coronar . Invan la scelta 
Sì lungo tempo il Faro 
Non maturò} nè fu Giuseppe invano 
Con tanti doni suoi dal Ciel distinto ; 

Mer Hai vinto , Citerca . 

Apo. Gradivo, bai Yintu; 

Mar. Così bagnato 

Di bei sudori 5 

Afo. x ' ' E* sempre ornato 

Di nuovi allori , 

r-, • • -, 

( Marte , td Afelio . 

Lo stuol guerriero 
Trionferà. 

Ven. Così spogliato 

De’ suoi timori , 

Mer. Nè più turbato 

Da tanti orrori. 

Venere , e Mercurio. 

11 mondo intero 
Respirerà . 


Mar» 


\ 
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18 EGERIA. 

Marte , Apollo , Venere , Mercurio . 
e loro seguaci . e loro seguaci . 

Insieme • - 

Lo scuoi guerriero 11 mondo intero 
Trionferà . Respirerà . 


Zge, 




! 


E in fido unite 
Nodo tenace 
V atti di pace , 

L* arti di guerra > 
Avrà la terra 
L l sua perfetta > * 
La sua verace 
Felicità ♦ 


V- v V \ . - % 

\J «j ^ Ss 


TUTTI . 


sua p cr fc t ^ o 

o% a €U<1 verace 
- Felicità « 




K % 


.v 


RINE. 


s 


IL 

>. 
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' - ’ l v * ; 

* -x% ; ~ 

IL VERO 

- • - • d • - ’ • - - 

OMAGGIO. 

Onesto breve drammatico componi- 
mento fu scritto in Vienna dalV 
Autore V anno , e cantato 

con Musica del SONNO nel Pa- 
lazzo del Giardino diSchonbrunn 
alla presenza de * Sovrani } per 
festeggiare il giorno di nascita 
di S.A.R. V Arciduca GIUSEP- 
PE I, poi Imperadore . 


IN- 
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ori; 

r 

DAFNE. 

» » 

JURULA. 

*• ?i vi.**'*®- 


IN T £ R LO C U T 


l 


IL 
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. IL VERO 

V 

♦ 

4 • *■ 

0 M A G G I O. 

t % ■ 

» ♦ « 

• 4 

* 

D*fne , ed % ftrill* . 


D 


* ' - . (de 

J,ur. J^/Afne,Dafne?Non ode.Un foglici atten- 
Con tal, -cura a vergar , cbc nulla intende • 
Al suo Tirsi infedele' 

Le solite querele 

Quelle saranno . Oh come accesa in Tolto 
Guarda stupida il Cieli Fra se favella* 
Pensa, scrive, cancella 5 a scriver nom a , 
Torna a pentirsi ; ed un istante appresso 
De' pentimenti suoi par che si penta > 

Òr lieta , or mesta , or frettolosa , or lenta . 
Lo spettacolo è vago; 

Ma finirlo con vien . Dafne? . : * 

T)*f. Ah , se m* ami, 

Or^ non turbarmi, amata Eurilla. 

Eur. , .. :ì . „ Il sole 

Ai meriggio è vicin . 

T>*f, : , Lp so . 

TLur. / Dobbiamo 

Oggi del carolai Numi augusto Infante 
Celebrare il natal. , 

D*f. Lo so . 

Eur: * Ma dunque 

Perchè negletta ancora 
Le vesti, il cria... 

: Daf. 


y 
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Il 2 t VERO 

Daf " Lo so , 

Eur. - . % » Lo. sai ì Vaneggi 

O mi deridi? 

Daf. “< Ed 'Ottener non posso » 

Che taccia Eurilla ? 

Eur. E non vuoi dirmi almeno 

In qual letargo il tuo pensier sepolto... 

Daf. E' ben, parla a tua voglia* io non t’ascolto. 

Eur. E* 1* accoglienza in vero 
- Poco gentil; maunon tAì: mùctve, all’Jra : 
Tutto c permesso a chi d ! . amor delira 
Ragion chi pretende % . 

Da- un povero core, 

Che langue d* amore , 

- ^ Che il: senno- perdé ? ‘ / 

Che. vive penando , '» .* . 

Che -se non intende* - 

Che^tad altri • pensando , 

Si scorda di se ? 

Daf Ferma , Eurilla ; Ove vai ? ' * w 

Di tacer ti pregai,. j * ; t* ->-•> 

. Non. di* partir . 

Eur. .» ,. m r: < La compagnia gradita 
* Lascio con te de’ tuoi pensieri . / ; f 

Daf Ascolta, . . - 

Esporre in carta alcune idee vorrei: -, ; 

Bramo; consiglio * 

Eur. Il mio consiglio, amica;, 

E* breve , ma fedel . Tirsir abbandona ,* 

L* amor poni in obbllo, 

CE il senno perderai : credimi. Addio . ^ 

D#/Senti,Che amor,cheTir$i?lfi questo giorno 

* A lui non penso . 


Eur. 


OMACCIO. 2$ 

Eur. E se non pensi a lui , 

A che pensi? Che scrivi? 

Daf. Al Pargoletto 

Reale Eroe di colte rime io vado 
Meditando un tributo» 

I»r.Ta ? • • . 

Daf. Si- • < i. 

Eur. Di rime ? ... a- t - : 

Daf. E perchè no ) Da Pindo 

Non son le Ninfe escluse . 

Eur. Ma scherzi ? 

Daf. lo dico il ver .• .< • . 

Eur. (Povere Musei) 

Daf. Or vedi , amica Eurilla , 

Di quanto t’ingannasti. Io con la mente 
Volo in Parnaso , ' e tu mi credi intanto 
Folle d’ amor . 

Eur. Non fu si grande al fine , 

Bella Dafne, l’errore:. 

Diversa c la follìa} non è minore . 

Daf. Sprezzar ciò, che s’ignora, - 
£’ ripiego comun . 

Eur. So cose anch’io, 

Che ignori tu. 

Daf. ' Che sai ? 

Eur. So che s’ io forsi 

(Tolga l’augurio ilCiel) da qualche Influsso 
D’ astro maligno a verseggiar costretta , 
Almeno i versi miei 
D’ esporre al regio sguardo io temerei . 

Daf. Temer! Perchè? Dell’ anime più grandi 
Meno. a ragion si terne . 

Van la grandezza, c la clemenza insieme. 

AI 
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r aq. I L VERO 
Al mar tì un picciol rio , 

Che appena il corso scioglie , 

E in seno il mar raccoglie, 
r E non Io sdegna il mar \ 

Che 1* onda sua negletta 
Cosi benigno accetta , 

Come quell’ acque altere, 

Che le province intere 
’ Han fatto sospirar . 

Eur, E ben, già che m ' induci 
' A delirar con te , dì ; quale oggetto 
A’ tuoi versi prescrivi ? 

Djtf, ' A* versi miei 

Del Lotaringo , c dell* -Austriacò sangue 
La remota , comun , chiara sorgente 
primo oggetto sarà * Ciascun di loro 
Quante dirò varie provincie, e quanti 
Troni illustrò: per quante vene è scorso 
D’Eroine, e d’ Eroi : qual di felici 
Speranze in noi s’ accumulò tesoro 
Or che nel sospirato 1 

Germe Reai gli ha ricongiunti il Fato. 
Dirò Ma tu mi guardi 
In atto di pietà . 

Eur. Compiango, amica, 

La tua semplicità . 

Vaf. Come 1 

Eur. E ti sembra 

Questa impresa per te? Se in mar sì vasto 
Sconsigliata t’inoltri, e come, e quando 
Ti lusinghi d’ uscirne? E* 1’ opra ardita, 
Che sì franca rivolgi in tuo pensiero , * 

Opra che impallidir farebbe Omero. 

AI 
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Al giovani! talento >,> 

Non ti fidar cosi? 

Chi tardi si p^nti , 

Si pente in vano * i " 

; '■ . Non sai che sia dai vento 

Vedersi trasportar > 
lì 51 porto .sospirar , 

Oliando è lontano 

„ T>af. E’ ver: conosco anch’io 

Che troppo vasta era l’idea.. Saranno 
Del reai Geni cor dunque le lodi 
De’ miei carmi il soggetep. 

Ehi'.' . i h Egual sudori 

V opra ti costerà . Degli Avi sui- 
Dovrai dir tutti i pregi uniti in lui . 

P»/. JUr Genitrice Augusta 
AlmeiiMe Muse esalteranno. 

E»r. Ah taci .* 

Si sdegnerà . • • 

Da f- v Come! E’ vietato a noi 

Cip ch e permesso a’suoi nemici ? E* uri fallo 
Il dir ch'ella è la nostra 
Felicita ? Che nel suo volto i Nuvnj , 

Che nei suo cor ... ' 

Enr- Nè vuoi tacer ? L' offende 

Un labbro lusinghiero. 

D*f.lo non dirò che il vero . Esser molesta 
So ben, «che a lei la verità non suole s. 

Ed è questa ... , 

Eur ‘ : Ed è questa 

La sola verità die udir non vuole . 

Daf. Che dura legge ! Al reai Germe il canto 
L.rnitar converrà, guanto tralucc 
Tomo Viri. B . Già 
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Gli negli scherzi suoi - 

Bellicoso valor*, quanto rispetto, 

Benché bambin , col «maestoso ciglio 
^Gia ne inspira, dirò. ;• 

Eur. Non tei consiglio : 

Anch’ei si turberà. 

Daf. * Credi 1 eh* éi possa 

Gii la madre imitar? ^ 

Eur. V aquila insegna 

Alla tenera ptòlif '^ ** * 

Fin dal nido a fissar gii sguardi al Sole . 
Daf.^Ah non più; gelar mi fai . 

Ah non più; sarai contenta: 

Già T impresa mi spaventa, , " 
Già tremando- il cor mi. va. 

Vuol d‘ ardir 1‘ alma far prova; 

. Cerca in se, ma in se non trova 
» Quel ‘valor che più non ha. 

Mur. Credimi al fin : cotesti . . 

Tuoi poetici fogli 

.Lacera , o Dafne , c dai pcnsier discaccia 
SÌ temeraria idea . 1 

Daf ~ Ma quale omaggio 

Offerir si potrebbe ? . ‘ 

jEur. Un cor ripieno 

Di fedeltà, di riverenza; un core 
Sensibile agii affetti. * . ’ -• 

Di suddito , e di figlio; un cor ehe sappia 
Fervidi' concepir voti sinceri»:* . 

A prò di lui . - 

Da) f. Se questo basta , è pronto 

,11 nostro omaggio. Ah custodite* , ° Dei , 

L* augusto don che ci faceste . * / 

/ - Eur» 
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Eur. * Avvinta 

Conduca in ogni impresa 
La Fortuna al sub piè. 

Daf. Fate eh’ ei Vegga 

Lunga nata da iui serie d’ Eroi . 

. I 


A DUE. 


Ed i nostri aggiungere a" giorni suoi , 
J Eur. Cresci , arboscel felice . 

D*f, Spiega la chioma alterai 

• . »* * * ^ 

A DUE’ 

<"• • . 1 . \ '< - 

E la stagioo severa 
Non giunga mai per te . 

Eur. L’aura ti scherzi intorno. 

Daf. Ma con modeste piume j 

■ M 

* . ' * * 

A DUE, .. 

* . f 

E ti lambisca il fiume. 

Ma rispettoso , il piè . 


\ 

e ‘ 

PINE. 
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PRIGIONIERO. 

Questo Componimento Drammatico 
fu scritto d’ ordine sovrano dall y 
Autore in Vienna x è cantato eon 
Musica del RÉUTTER in Corte 
privatamente l* anno 
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INTERLOCU T'O R I. 
DIANA. 

AMORE. 


L’ Azione c nc’ boschi di Delo-t 

■■ n 


. V 


.< ■ >* I 
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L’AMOR 
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PRIGIONIERO. 

>. * r 

Diana , ed dimore » 

r 

Dia. AN van ti scuoti Amor. No, questa Tolta 
Non uscirai d' impaccio . 

Amo. > Ahimè ! 

Dia. . . „ ' Correre , 

Compagne , a rimirar qual preda illustre 
Cadde ne’ lacci miei 1 Preda maggiore 
Mai fìnor non si fece: è preso Amore . 
'Amo. Pietà . 

Dia\ Nel sonno immerso 

L’ incanto ritrovai ; 

Di quei nodi lo cinsi indi il destai^' 
Amo. Nè; troverò pietà? 

Dia. >' . Sì ^ quell* istessa 

Ch’altri ottengon da te. Beltà neglette, 
Ninfe tradite , e disperati amanti , 

II tiranno è in catene! » 

Venitelo a punir de* falli suoi. 

Rise T empio abbastanza: or tocca* voi. 
Amo. Deh , cacci atrìci amate , 

Deh v incresca di me* : premio ne avrete; 
Lo giura Amor. Chi libertà mi rende , 
.Mai gelosìa non proverà . 

Via. ' v - ■* . Guardate 

Di non prestargli fede: * 

Ei giammai non la serba a chi gli crede J 
B 4 Nin- 
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Ninfe , se liete. 

Viver bramate, 

Non gli credere > 
Non ri fidate r 
£’ un traditore j 
V’ ingannerà 
Tutto promette. 

Nulla mantiene ; 

: r £ quando ha strette 
Le sue catene * 

- Mai più d' un core 
Noa ha pietà . 



Amo. Se la Dea delle selve , 

Di lor più sorda , il piantonaio non cara , 

Non sian le sut seguaci 

Barbare al par di lei. Tanto rigore 

Non meritan gli scherzi 

D'un semplice fanciullo . Ahimè! Vedete 

Di quai lividi solchi ara il mio. fianco 

Questo ruvido laccio* Ah per mercede 

Rallentatelo almeno . 11 vostro, al fine 

Benefattor son io. Gli omaggi , i voti , 

Gii applausi, le preghiere . 1* 

Che da tante esigete alme soggette , 

Son puc doni d’ Amor . Se Amor soffrite 
Oppresso, e prigioniero,. . , . , 

Belle Ninfe , è finito il vostro impero» 

Se tutto il mondo insieme v 
D’ Amor $i. fa ribelle, 

Inutil pregio, o belle. 

Diventa la beltà. 


Chi 
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Chi più diravvi allora 
Che v’ama, che v’adora? 

Chi più suo ben , sua speme 
• Ajlor vi chiamerà ? 

Dia. E dalle tue .^etniche , 

Stolto, là libertà pretendila dono? 
Amo. Chi si? nemiche mie forse non sono . 
Dìa. Udiste? Ah vendicate, t ^ 

Mie severe compagne, un tale oltraggio . 
Recidete quell’ ali , 

Frangete quegli strali , e conducete 
In trionfo il crudel . Su , chi v’ arresta ? 
Andate ; io sciolgo all* ire vostre il freno ... 
Amo. Son lente assai le mie nemiche almeno » 
Dia. Ma che si fa? Nessuna 

Compisce il cenno mio ? Che dir volete 
Con quei timidi sguardi, 

Con quei mesti sembianti? n y 

'Arno* Queste nemiche mie son tutte amanti , 
Dia. E’ ver ? Parlate . Un nuovo fallo è questo 
Silenzio contumace. 

Amo. Si spiega assai chi .s' arrossisce , e tace. 
Dia. ^ E di Silvia i rigori , 

Che disapprova in Clori v ' . . 

Fin la cura innocente in farsi bella ? 
Amo. Son gelosie la su* rivale è quella. 
QiO’.E la modesta Irene t . (sguardo 
Che fugge ogni uom , come d’ogni uom lo 
Sia infetto di veleno ? 

Amo. Dee far cosi ; gliel comandò Fileno i 1 
Dia. Che ascolto ! E non si ttoya 

Una fra voi , che mia fedel si vanti? 
Amo Nc pur una ven’è: son tutte amanti 

B j Dia. 



3 4 v L' * M ♦ & 

Di*. Ak ribelli , ih spergiurc ! ‘ 

Deludermi cosi ? No , non andrete 
Di tal colpa impunite • 

Amo. ' Eh non temete ; 

Quando amor sia delitto , un innocente*» 
Dove mai noverassi, ' 1 

Se aman gli uomini, iNumi,i tronchi, i sassi? 
__ Se questa Dea, se quésta , 

Che tanta austerità vanta , c rigore , 
Questa , che mi vuol morto , arde d* amore ? 
piti Temerario , che dici? £9-^ 

Amo. ■ " Il ver. <&*>■& 

ni*. * ' T’accheta* 

Amo. No } m* icrita^ti assai . 

X>i*. • Taci ; io ti scioglio* 

Taci? libero 1 sei . ;’•* •* 

"Amo. 'Tacer non ‘voglio * ■ 

nia. Ahimè ! ‘ ‘ • 

Amo. Non resteranno - j 

piò fea i sassi di Latmo ■< 

Ascosi i tuoi misteriosi- amori 
Ch‘ Endimiòné-adori 
Che inumana non-sei» quaiito ti' mostra 
Ognuno ha di saper Tutte le sfere- 

Ad ‘informarne volo* 11 J : ' 

2>,V. • ' Ah ‘rio , t* arresta *--• 

Ti cedo 
Lo confesso 


/ 




t.. 


vV ^ 1 




5 hai vinto . Io meritai quell’ ira v 

esso » Io vedo * 1 ' 

Ma pentita ne son i pace ti 'chiedo-. - 
; -Pace , Amor"; forniamo : in pace . ' 


Delitto* strai i deila tua- face '• 
Più nemica io nùo sarai - - 

• . . • f « 

> • ' » l .. . L .* ' * r 
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Aacor io quel dolce impero , 

• Cui soggiace il monda intero, .* 
Riconosco , e soffrirò . - 

'Amo. Vedi se v’ c d’ Amore 

Più amabii Deità ! Basra a .placarmi 
Una molle risposta; c con gli oppressi 
Non posso incrudelii, pace tu vuoi, 

Ed io t' offro amistà .. Sarai la .prima 
Tu fra’ seguaci ùnici . 

T>ix. -Era’ tuoi seguaci 

Comparir non ardisco. Ai boschi avvezza 
Ignoro, il sai , le tue dottrite; e temo 
Che ognun la mia semplicità derida . 

Amo. lo $3 rò • tuo maestro; a me ti fida. 
Saprai', se non. ai spiare -s i 
Di mia seguace il norae. 

Come s* acquista , .e tome 
Si custodisce ,un cor : 

Quanto in chi troppo teme 
S’ ha da nutrir di speme ; 

Quanto in chi troppo spera 
Bisogna di timor . 

Dia. Dunque incomincia ad erudirci. Osserva 
Che già le Ninfe mie pendono attente 
Tutte da’ labbri tuoi. 

Amo. Cura piu grande 

Per or mi chiama altrove . 

Poi tornerò . 

T>ia ” Non parrirai , se prima ... 

Ama. Che». Trattenermi a forza 

Vorreste , audaci ì In queste selve Amore 
Pretendete che passi i giorni suoi, 

Come non- abbia altro pensier che voi? 

£ * Dìa. 
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L* AMOR PRIGIONIERO . 

Dia. No * va pure , hai ragion . Fermati, parti 
t Torna quando ti par 5 ma non sdegnarti 
Amt. Così, cosi ti bramo — 

La nuova tua docilità mi piace » 

Dia. Sarò qual vuoi*, purché restiamo in pace 
Se - placar * volete Amore , 

Belle Ninfe innamorate 
— Impararelo da me . 

Amo* -Voi crudel rendete Amore,. 

BeUe Ninfe innamorate,. 

- Col difendervi; da me • 




/ 


jL. 2> U E . 

V 

■ - • 

Nel contrasto Amor s! accender 
Con chi cede > a chi si rende 
Mai si barbaro non è >/ \ 
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SANT’ E L E N A 

AL CALVARIO. 

* ** 

Azione Sacra scritta dall ’ Autore 
in Vienna .d’ ordine , dell’ Impera- 
tor CARLO VI , ed eseguita • la 
prima volta con Musica de l CAL- 
CARA nella Cappella Imperiale 
la settimana Santa dell’anno J73J". 
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. * 


A nota -profezia d’.lsata > Eocene se* 
pule rum ejus gloiiosuin V (0 filtro noti:, si* 
gnifica y secondo Ja , spie gallono di - Fticcols 
di Lira > (<x). #*■* di. S\* Girolamo •> ,se non cip* 
la • tomba del nostro v Redentore ^diverrebbe 
un giorno glorioso .. oggetto alta, peregrina* 
zione der Fedeli. ,v anche . grandi 9 ed Ulu ? 
stri .j ì. * ceneorr crebbero dalle - pi# k rirtiott 
parti del Mond o- a *> o/V# erari a- ...'Per do ^spa- 
zio di tre secoli interi non si -verifico que* 
sta predizione > poiché il santissimo sepoUro 
rimase per 1 .. tal tempo, nascosto } e - profana- 
to prima dalla perfidia degli Ebrei- y . e. poi 
dalla empietà de' Gentili > jche , p*?* iOJtn.ee Ir 
lame affatto la memoria , i/ inalzarono so - 
tempj > e simulacri alle loro impure > *<£ 
abbominevoli Deità , Ma dopo che Costanti- 
no il Grande ebbe liberato V Oriente dalla 
tiranni de di Licinio , gran persecutore de 
Cristiani , Sant % Elena Imperadrice , inspira- 
ta da Dio > ed avvertita in sogno con vi- 
sioni celesti , andò a visitare il Calvario .. 
Quivi assistita da Macario , allora Vescovo 

di 

-Vi 

(i) Isai. c. il. v . io. 

•* (i) Nicol. Ue tif. in^isai. c, .s i. v. io^ 

aputfr Strale iri Gloss* ad hunc loc* 

Isai. ‘ .1 .v .: , 1 . ,7 


,V 
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di Gerusalemme f rinvenne non soto il so- 
spirato’ sepolcro , ma anche la Santa Cro- 
ce ; (i) ed avverando il. dettosi' Isaia , a* 
doro , ed espose V uno , e V altra all ado-\ 
ragiono del Mondo . Rappresentando adunque - 
V adempimento della profezia suddetta , si 
prende opportunamente . occasione di esempli \ 
ficare ne ' teneri , e pietosi affetti , che si 
destarono in questa ’ santa- Imperadrice nel 
ritrovare ' gli str omenti della nostra reden- 
zione y quali debbano esser quelli di , tutti i 
Fedeli -, partì colar mento nel tempo consacra- 
ta dalla Chiesa a celebrarne il ^mistero \ 


Teodoreto , Sv Paolino * •.Si Ambrogio, \S, 

Cirillo Gerosolimitano, Socrate , 5ozome~ 

^ ^ * « * # % m 

no > Eusebio,’ ed altri. •' 
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< 1 . ‘ *'■? vf « •* 


'é »'j 


. . . '■ 

v ■ 


j&pu, . 

- ^%\x ■■ 


f, ' 


>/. tl 




S*V 


< * .* >» 

f ‘ >: » 4 - * < 


i ^ * 


2 4 




IN- 


(i) S. Paulinus in Epist. ad Severa jt. - 
Soctati Hist, EccJ. Lib. i, cap.*i7* * Sozoin, 
Hist.- Eccl. 1. 2 . c. i. - 
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INTERL.OCUTOU. 

« * • 

« - 

SANT’ EIENA, Imperadrice . 

S. MACARIO, Vescovo di Gtrus *- 

lemme . 


DRACILIANO, Prefetto di Giudea . 


EUDOSSA, 
EUSTA2 IO, 


* Romana , £ 

( Cristiani » 
Pai es tino, ) 


€ O K O 


di ledeli . 


.■* 


V Azione si rapptesenta sul Calvario 


. •» 
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SANT’ ELENA 1 

.. • . - 

At iCALVASIO. . 
PAR TE PRIMA* 

* 

Stnt' E lena , S- Mac Ario , « DrAciiiane ►- 

S. Mhc. Ecco , o pietosa Augusta, 

Dei tao santo viaggio ecco la metà. 
Questo, c il Golgota r e queste 
Le strade son dal Redentor bagnate 
Di putissimo sangue . Invida cura 
Di genti infide al venerato loco 
L' aspetto trasformò, (i) V e chi permaso 
gualche sacro vestigio 
Dubbioso adora, e al pellegrini' accenna; 

Ma tr*m* irftìmoiit» . , 

L* istessa man che’ al pellegtin I* addita 
SA»t’ Eie. fortunato terreno >r . 

Dove di sua bontà l’ immenso* Amore 
Compì i’jOpra più grande, ita ti ravviso. 
Più che ad agni altro segno , 

Armati del mio core ; a tjuell’ ignoto 
Che 1' anima m’ ingombra , < 

Rispettoso timore^ a quel soave. 

Che tatto inonda il petto , * 

•Mi. . . - v Che 

(i) Socrat. nist. Ecel. t. x f c. 17. - So- 
zom. Ilist, Eccl. L 1. c. z. 
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eie sforza a lacrimar , .tenero affetto. 

Si > v* intendo.» amate sponde >, 

, Sacri orrer , aure adorate r 
1 Voi parlate, e vi risponde 

Co* suoi palpiti il mio cor ; 

v, #•' f *m -, * » " 

Ih mio cor che, picn di speme; 
x Agitato esulta, e geme* 

Quasi oppresso a un tempo istesso 
Dal contento , e dal dolor . 

Vra. Volgiti , Augusta,. c mira 
, Qual* numeroso stuolo 

la due schiere divisò a noi s’appressa; 
Sant* Eie» A che vien ? Chi lo guida? 

Della femminea schiera 
Eudos^a è condottieri, 

Dell* altra EustaziòVei Palesano, ed ella 
. Germe Roman : questi fedel divenne, . 

. Quella nacque fedele. Al' sacro monte 
\* Spesso co* lor seguaci * — — - 

Tornano entrambi, « qt/f ciascun divoto 
* A Lui , che n% governa , ' ■ r * - 

Supplici notp in umil *suoàò* alterila 

• v , * i * ; r • - u* . ? s : 

Eudossfi, Must Azio /Gito f e 'Detti. 




# * 
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i/I quanta ^ pana è frutto 
' La nostra libertà* " r , - 

Eud. J Qui chi governa il tutto 
Mostrò nei suo dolore 
* * ■ Ch* è d* ogni nostro errore ' * 

Maggior la sUa bontà, ‘ 

z Eus. 
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Eus. Non fu su questo monte 

t H Dio delle, .Vendette > - t> . , 

• 3 ,n Ma dellg, g|arie il fonte,. 

. / Ma ,ii jflpnw di pietà . (i) 

ì 1 1 ‘j •* *, j ; ‘ 

1 *>• ì’ei.'D,^ ,Q , R\, 0 . .. . 

-* fileni 

Di quanta pena c frutto , 

La nostra libertà' » 

SAnt'Elt. Ai] fme elefte., ab chi di yqì m’ addita 
Del Red^ntojr la tomba ! s 

„**»» *rnmi 

Che tal nel inantp^unulc . ,. b . r , 

^ XI *ost/i ancor , -.‘lunga stagione in raao 
, Da noi; si £ cerca. • ,? r 

... AUa barbarie altrui;^** 
Non bastò che schernito , 

Che trafitto,, fhe morto ? 

Posse G*sù .• delle sue pene ancora •* 

G! istromeati nascose i oppresse il* marmo 
C ie lo raccolse estinto; ipimondì tempi 
Sopta y eresse , e simulacri impuri • ( t ) 

•.Contaminò, di. cellerari incensi , 

L' aure di questo Crei© 

De respiri d’ un Dio tiepide «ancora j 
1 E ^ucll’ ara is tessa , , 

• ' ' ‘ ' 7 Do. 

v vSi*t ’ • t ‘ . %« \ - 

_(i|> die ìiu erit f,-,ns patene, domai 
Dtvul, er h*bit*ntik»s Jenhnlem-, 2ach ' 
e., i$. v. i. ; . * 

(i) Theodor. Ree}. Hist . I, j. c . 1? . . J(> . 
cr*t. & So^m. l,c. eh. “ 


Digitized by Google 



- ; 4 <f A-'tt T* : ' t £ 

vDoye .r eterno Figlia ; - ' ' 

Lavò *col Wvgùè suo 'ìt colpe *umanc » 
Svenò feréo idolatri ostie profane ♦ 

Veggo ben.* iò pèrche , ; 5v ' 

. Padre del Cicl , nonne 
. -Più frettolóso fi. fulmine 
Gl’ingrati a incenerir.^ 

Tardo puniti discendi , *■ 

O perdhè ll il emendi , 

f , V vt i - 0 -perche il ;gFùsto ftqtiftstì'-* '* 
Merito : ncd ^ofFrit *•' ** 

N '.come, 1 amici , ©li come. , 

Questi barbari 51 elètta ;* •* iU ^ 
^♦Sv rinnovati fraf noi 1 J .'< Sarebbe ogni a lina 
Vivo tempio di Dio y (*) : tm fi reò^aléhto 

• Altri numi vi forma (3) - 

Del proprio errore Nell- adunar tesori^ 
Chi suda avàro ; feschi supèrbo ànelu_ 
Alle »v.uote di 1 , pace - n' ; * v ‘ 

"'Sperate dignità.; questi respira* . 

* * . !. . A/ ■ V ’ *' Sol 

. ' *• * * . 


^ i * 


:,s. ‘2’ 




» . » • . 

(1) Omnis malus *tit ideo viisit ut corri* 
gatur , ideo ] vivit ut per ' illune ‘bonus 

cxcrceatur Àug. in Ps ah 54. ▼. -a: 3 * 

.(1) jfrtfifr* quia<t empiane Dei ***isM?*al. 

j. ad Cor. c- 3« 1 

(3) Quotcumque viti* habemus y quoteum + 

atte peccata' y'' tòt \recentes habemus . 

Iratus >sum : ir a rnihi Deus est . Vidi vjulte- 
rem % £9" concupivi : libido mibi Deus* est * 

Vnusqutsque enim quod :t cuptt *** venera tur , 
s//i Deus est . Hicx. in iPsalm. 80. 
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Sol vendetta ,* e furor $ dei bene altrui 
Ouegli s’affanna: altri n{l fango, immerso 
DVimpudico j piacer 5 neÌi*,ozyi vile^ 

.Altri languendo a se . medesmo^ in cresce 
. £ nell* anima » intanto ^ ^ 1 

Che germogliar dove* frutto^sublime , 

" Della grazia .celeste ;i> scivi opprime;. ; 

♦ Amor** sptratìza t | ■> fede l% 

fecondi i nostri petti. . 

, .. , D’ affetti , che innocenti 
- Sorgano intorno ai cor . > . \ 

Sparga la fede il aecoe* . 

La speme 1 * alimenti ,• , 

Onde., raccolgati u 

Frutti di ;,santOv ampr., 2 . > 

SAnt'Eli.Cyh di qua] zelo ardente, 

■ Sa ggi° Pastore, il* tuo parlar tn infiammai 
Fedeli, e questo il campo * 

Della pugna felice ; .è questo il loco ' 

Dove il Re. delle -sfere 
L inferno debellò . Ma dove sono 
Della vittoria i. segni? (1) 

Della nostra salute , (i) * * 4 , • ^ . 

Il vessillo dov* c ? Dunque io nel trono ', 

£ fra 1 * immonda- pojve^ 

L* Croce resterà ? Di, gemme, c d’oro 
. Elena cinta , e di rujn soppresso; , • * 

lì sepolcro di Cristo? (1) Ah no: Fedeli, 

Si. ' 

• , • 

* • 

(i) Ecce locus pugna . Ubi . est viete ria ? 

Afobt. in Grati de Obitu TheotL num.^.. 

M Quare vexillmn saluti/ « ? n.o», . fave,* 

. • ni». 
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' 4 * SANT' ELENA 
Si deluda il pemico. Al nostro z’elo 
, Sia del bramalo acquisto 
Il mondo, debitor . Nel più nascoso 
Seno del monre a ricercar si vada ' . 
Il perduto tesoro, lo son la prima» 
Che le indurate glebe , 

L’ invicTe spine , ed i tenaci sassi 
Sveller saprò . Chi di sua man 1 J aita 
All’ uffizio pietoso ; 

Negar vorrà ? Chi di versar ricusa , 
Dove T eterno Amore 
Tanto sangue vet-sò , poco sudorc-i 
Raggio di luce 

Dal Giel discende. 

Che mi conduce, 

Che il cor m’accende,' j •' 
Che di tue stessa ^ • , 

Maggior mi fa. 

Ferve nel petto » . • - * 

Lo spirto acceso i 
L il còrpo stanco , ' ’ r ' 

Reso piu franco , - ] 

Non sente il peso • - 

‘ ■>»;• • Dj lungi^ età. 

Eus. Forse l’ora e vicina , in cui s’ avveri 
Il presagio djvin , che a noi promise , 
Clje il sepolcro di lui , 

• ! ' 


> f: 


• • • 

io . Ego in Rognis , & Crux Demwt in 
ulcere ? Ego in nureis , & in ruinh Chri - 
tì triumpktts ? Id* Ibid. 
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AL CALVARIO. 4* 
Glorioso sarà. ( 1 ) 

£>ra, Forse al. tuo braccio 

£’ serbato 1 ' onor , Donna reale, 

D’ innalzar fra le genti 
Il segno rincitorej e intorno a quello 
Dalle quattro del mondo ultime parti 
Del profugo Israel* 

Il disperso adunar gregge fedele . (z) 
Del Calvario già sorger le cime 
Veggo altere di tempio sublime, 

E i gran Duci dei Re delle sfere 
Pellegrini la tomba adorar . 

Le bandiere, 1 * insegne votive. 

Chiare spoglie di barbare schiere 
Agitate dall’ aure festive , * ! 

Fra que’ marmi già veggo ondeggiar . 
Sant' Eie. Non è, non é, compagni. 

Temerario il mio voto 5 il Ciel m'inspira. 
Oh quali in su 1 ’ aurora 
Di questo dì misteriose io vidi 
Immagini nel sonno 1 (5) Esser mi parve 
Col sitibondo Isacco infra i deserti 
Dell’ Arabia infeconda. Avean d’ intorno^) 
Tomo Vili. C Di 

(0 Et erit sepulcram ejas glorie sum , 
Isai. c. ir. v. *0. 

(1) Et levabit signum in nationes , & 
congregale profugo s Israel, er dispersos J». 
da colliget a quatuor pUgis terra, ibid. 
nj. ia. 

( 3 ) Socrat. Hist. Etcì. /. 

(d) Gen. c,.z6, v, 1 j. 


*. c . 1 7. 



5 o SANT'ELENA 
Di Gema i maligni abitatori 
Degli opportuni umori 
Co* sassi, e coll’ arene , 

Ricoperte le vene j onde languiva 
Assetata la greggia , 

La famiglia , il pastor . Mentre pietosa 
L’ acquc°bramate a ricercar m’ affretto , 
Veggo d’ onda improvvisa 
Sgorgar viva sorgente , 

Dal terren polveroso i pnde gridai 
Ecco il fonte, ecco il fonte ! e mi destai . 
j.us. Sarà vero il presagio : 

Tutto lice sperar. La- stirpe Augusta 
Dio per ministra elesse 
De’ benefizj suoi. Se oppresso geme 
L’orientai tiranno, e, se respira 
Il popolo fedcl da lunghi affanni. 

Del tuo Cesare c dono . 

Se avvicinarsi al trono osa di nuovo 
La timida virtude , e, se ritorna ^ 

Da’ suoi deserti ad abitar la reggia , 
Opra è di te , che per le vie del Cielo 

I popoli soggetti . 

Chiami , conduci , e con 1’ esempio alletti . 

In te s affida , e spera 
Ogni dubbioso cor , 

Iride messaggera 
Del sospirato di . 

Scopri il bramato stelo , 

Quasi colomba aneqr». 

E mostra che del Cielo 
Lo sdegno ojtmai fini • 

Sant' ì Ile. Seconda , eterno . Padre , 
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AL CALVARIO. 51 
Così belle speranze . All’ aita impresa 
Me non sdegnar ministra . lo so che spesso 
Godi per mezzi limili 
Gran disegni eseguir. Sol che tu voglia 
Golìa cede alia fromba (1) 

D’ inesperto pastor 5 nel proprio sangue 
Sisara cade , (t) ed Oloferne estinto 
' Da destra fcmminil ; (3^ cantan sicuri 
Nelle fornaci ardenti ‘ 


I Fanciulli innocenti ; (4) ed ogni fiera 
La natia crudeltà pronta ammollisce, (y) 
E all* inerme Profeta il pi é lambisce . 
Lui. Elena , che si tarda ? Ognun sospira 
Di seguir Torme tue. L'impaziente 
Desìo non leggi a’ tuoi seguaci in fronte ? 
Noi siam la greggia; ah re conduci al fonte . 
Sant’ Eie. Venite . Io già del Cielo 
Chiaro nel vostro zelo 


Riconosco il favor . La sacra tomba 


Si cerchi , si discopra . 
All’opra, anime elette. 


C a TVT- 

* v 

(1) Reg. lib. 1. c. 17 r 
(z) Judic. c. 4. v. zi. 

(3) Judith, c. 13. v. 8. p. 

(4) Daniel c. 3. v. yo, y I. 

(j) Ibid. c, 6 v. li. 

1 

* 
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SANT JB L E N A 


TUTTI. 

All' opra , all’ opra . 

CORO. 

Quanto può ne’ soggetti 

L’esempio de’ Monarchi ! Ognuno imita 

Di chi regna il costume; e si propaga 

Facilmente dal trono 

Il vìzio, e la rimi , (i ) Perciò più grande 

Il merito , e la colpa 

Sempre c nel Re; che del fecondo esempio , 

Per cui buono , o malvagio altri si rende , 

Premio maggior , maggior castigo attenda. 


Fine della prima Varte . 


PAR - 

(i) Qjti regendos alios suseipit , tanta de* 
cet ghrta •virtutis excellere , ut omnes il- 
luni er in ejus vitam veluti exemplar alt- 
quod exctllens intueantur . Chrys. Hom. io 
ad Heb. 
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PARTE SECONDA , 

Sant' Elena , S. Macario , Dracìlìano , 
Eudossa . 

C (geIo 
Essate olà, cessate. (Oh Dio, qual 
Mi ricerca le vene 1 ) E’ forse questo 
II sepolcro di Cristo ? *' 

S.Afrv.Non dubitarne. Augusta'; eccola tomba 
Del nòstro Redentorei ai Sol nascente 
Volge r ingresso -, e la figura, il loco 
Lo palesa abbastanza . 

Sant'Ele Oh vista! Oh rimembranza! 

& ra - Anime elette, 

Ecco Tonde bramate. 

Venite a dissetarvi . fi) 

• Alt no ; fermate . 

D’ avvicinarsi al sasso , 

Elena non ardisce • 

S.Mac, Elena , e quale 

Improvviso stupor t’ ingombra i sensi ? 

Il Cielo t’ esaudì: vedi l’oggetto 
De’ tuoi voti felici. Or come, in vece 
D’imprimer là su l'adorato marmo 
Mille teneri baci , 

Tremi, lo guardi, impallidisci, e taci? 

G i SAÌW 

(i) Omnts siùentes 'venite ad aattas . Isai. 
c. y y. v. i. 


s 
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SANT' ELENA 
Sant' Elen a . 

Nel mirar quel sasso amato , 

Che raccolse il sommo Bene> 

Mi ricordo le sue pene 
Mi rammento il nostro error* 

Parmi questo il di funesto , 

Che spirò V eterna Prole > 

E che il volto ascose il Sole 
Per pietà del suo Fattor . 

S.Mac, O marmo glorioso , emulo al seno 
Della madre di Dio i (i) Chiudeste in voi 
Dell* umana salute entrambi il prezzo, 
Immaculati entrambi: e la grand* opra 
Della pietà infinita 

Fu cominciata in quello, in te compita* 
In te s’ ascose 

L* Autor del Tutto , 

Come nel seno 
Che il 'partorì. 

Ma di quel fiore 
Tu rendi il frutto* 

Ma di quell’alba 
Tu mostri il dì . 

Sant'Ele. Ceda, ceda una volta N 

Il timore al desìo * Venite, amici > 

Ad inondar quel sasso ' _ 

Di ^ 

» Y > 

(1) It 0 monumento novo > quo sepultusr 
est , ubi nullus erit mortuorum posittts > neo 
ante > noe peste a , ccngruit uterus Virginis , 
quo conceftus est } ubi tfe» Aug. de Trino. 

1* 4* c* * y • * 


: AL CALVARIO. f f 
Di lagrime pietose : io vi precedo ... 

Ma ... Che sarà ! Vedete 

Presso alia sacra tomba 

Quel tronco là fra le ruine , in parte 

Nascosto ancora ? 

S.Mac. Oh fortunato giorno! 

Oh ben sparsi sudori! Ecco la nostra 
Sospirata difesa ; ecco il vessillo 
Che sgomenta 1* inferno; ecco la Croce* 
Sant'Ele. Ah lasciate ch’io vada 

Ad abbracciarla almeno; onde languisca 
Era gli amplessi tenaci 
In tenere agonie lo spirto mio. (sia 
E ud. Fermati, Augusta, i) Oh Dio! Chi sa qual 
Quella del Redentore? Ella è confusa 
Fra le due di que’ rei, 

Che con diversa sorte 

r furo al nostroSignor compagni in morteci) 
Sant'Zle. Sarà questa , che all’ altre 
Giace nel mezzo . 

■Eus. Ah la malizia altrui 

Potè cangiarle il loco . 

Sant’Ele. Almen Io scritto, (3) 

' Che Gesù Nazari n Re eie' Giudei 
Distinse un di , distinguerà la Croce . 
Dra. Dal tronco , a cui s’ affisse , 

Separato è Io scrìtto , e non v’ è segno 

C 4 Che 1 

t • * • * 

(1) Atnbr. de Obit. Theodos. n. 45. 4*. 
(1) Stcrat. Hist. Zcel. Lib. 1. c. 17. - 
Sozem. Hist. Rccl. /.-a. c. I. • 

(3) Atnbr. Ibid. 
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5 ^ SANT ELJENA 
Che mostri >onde fu. svelto* 

Sani Eie. .Ab questa c< troppe 

Tormentosa incertezza! -, v : . 

Caro pegno di pace, 

Temuto in terra, e venerato in. Cielo, 
Un raggio , un raggio solo 
Esca da te che d } club bj miei rischiari. 
Sento la tua presenza, ardo d’ amore * 
Ma la face qual’c? Ti troyo , oh Dio, 
E non possQi adprartUp Ik\- 
Che.,, se adorarti io ;tcnto*j rb(l 
Un tronco infame idolatrar pavento . 
S.Mac. Elena , ascolti il suono. • ,n ,iA 
Di quél-canto funebre l.- Al picdfcl monte 
Vedi su quel i feretro, unucorpo* estinto ? 
Sant'Ele.Lo mito* ^ j 
S.Mac. Ah quinci a caso ;• 

^,Npn passa in questo i$tante;Àrdir.Prendiamo 
La , Croce, Eustazio^ Una gran prora io spero 
, r . Dall* arbore vi tal . '• '' s '• 

Eus. Ma qual do’ tronchi 

Da noi isi prenderà ? * * * « « ■ *• 

S.A ‘ Quel che fra gli' altri 
Occupa il mezzo ' ( i) A «econdart* ifFretta 
Gl* impulsi del miocor^ seguimi, £* questo 
Giorno di meraviglie.-^ »;• . > 

Sant'Ele , • *,»• * : .Intendo , intendo t 

'Anch* io verrò . 

S.Mac. Noj tu rimani. Augusta» 

i .»- »4 »jr * . . Vi-../ %'■ La, 

' - j! v , A 5. • ‘O * V.4 

• ( 1 ) Qutrit: ergo medium lì gn^m . Amb, 

jbld. • vT t *4' v, - * 


r - 
» » » 


*3 . 


AL C Ai L V A RI 0 . 57 

La tomba ad adorar del Re del Cielo > 
E seconda co’ voci il nostro zelo . 


Sani Elena > Eudossa , e * Vr aditano « 


A tuo soglio luminoso* 

Deh rimira il nostro pianto > 

• Amoroso Redentor * 

Ah risponda al marmo accanto, 1 ' 
Che raccolse il Verbo eterno, ‘ 
Della morte , e dell* inferno 
Anche il legno vincitor . (1) 

Vra. Signor , de’ falli nostri 
* Questo dubbio c la pena. In simil guisa 
< Giunge al confin della promessa terra > 

E non v’entra Moscj (2) con sorte eguale 
Il Profeta reale (3J 
A fabbricarti il tempio i cedri eletti , 

.•% I marmi , e 1* oro a radunar s* adopra , 

E spira poi sul cominciar deli’ opra , 

Ah no; questi fra noi 
Rinnovar non ti piaccia 
« Esempj ,di rigor. Sia padre adesso ? 


(1) Cyhx vieit , O 4 mors vici* est , 
dìabolus viti us est , (s* homo solutus . Augi 
:(i) Nam. c. 10. a v. io. ad ia, - Deut. 
c, 1. v. 37. c, 34. v. 4, 

(3) Parai. 1 . 1. c* zi. 


Sant 9 Elena , ed Eudossa . 



Chi 


f 8 A N T' E L £ N A _ 

Chi fu- giudice aller . Viva nell’ alma 
La speme ancor mi resta 
Di tua promessa 5 eia promessa c questa r 
Si scuoteranno i colli, _ 

Il monte tremerà y 
Ma sarà sempre* stabile 
L'immensa mia pietà. 

Nè spargerò d'obblio / " 

Quel patto mai di pace y 
Che riunì con Dio 
L'oppressa Umanità, (i) 

"Eni. Chi mai con tante prove 

Della tua tenerezza > eterno Padre , 
Dubitarne potrà ? Del nostro affanno. 

No , tu non sei 1 * autore . Arte maligna 
Dell' infernai nemico . 

E* la nostra dubbiezza, Ei si rammenta 
La virtù di quel tronco: ascende a noi* 
Un soccorso si grande invidia al Cielo 
Un trofeo si sublime;, e gonfio il sena 
Di quell'odio impotente 
Che. mai non fia per suo castigo estinto,* 
Contro 1 * armi congiura > onde fu vinto. >(i); 

Sui 

% * 
é • « 

(i) Monti* enìm comm ov eh untar y ts? colle s- 
coni remi se enti misericordia autem me a n&K 
rccedet a te , & focdns pacis me& non ccm 
?novebitar : dixit miserator ' taus Vominus ^ 
Isai. c. f4, v, io. 

(z) Video quid egeris , diabolo , ut già* 
dius y quo peremptus.es , obstrueretur Ambr* 
de Obit. Theod, n. 44.? .e 


ì 


AL CALVARIO. 5 * 

, Sul tecren piagata a morte 

Tutte l’ire insieme accoglie, 

£ s'annoda, e si discioglie 
Serpe rea talor così . 

In quel ramo i morsi affretta , 

£ in quel sasso che I* opprime , 
Disperando la rendetta 
Nella man che la ferì , 

* » « 

Eh stazio , e Detti . 

Eus. E Lena augusta, amici. 

Oh se veduto aveste... Oh noi felici! 
Sant'Ele. Che rechi , Eustazro ì . * ^ *• 

Eus- ■ E’ dissipata al fine 

Ogni nostra dubbiezza . • -• 

E>ra. E come ? ’ 

Il Ciclo 

Co’ portenti parlò . 

Eud. Che fu ? Sospesi 

Non tenerci così . 

Eus - \La mesta pompa, ' 

Che quindi rimirante, al primo cenno 
Del Factor venerato a piè del monte 
I suoi giri arrestò. Corre al feretro 
M soa rio iinpazientes e, pieno il core 
Di quella viva fede, 

r Che ferma il Sole, ( 1) che divide i màri , 
Al cadavere freddo- v , • 

C 6 La 

(1) Jts. c. lo. V. il. x$. . Exod. c. 

• Hebr. c. xx. v. 19. 
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6o SA- NT ELENA 

La Croce appressa . ( Onnipotenza eterna» 

Che non ottiene una pietà verace ! ) 

Come se a vira face 

Face poc' anzi estinta 

S’ avvicina talor , subito splende 

L' altra fiamma non tocca , e già s'accende ; 

Tal dal tronco felice 

Passa virtù nella gelata spoglia-, 

Che il già rappreso sangue 
In ogni vena a- ribolli* costringe, (r) 
Tornano a* loro uffizj 
Le fibre irrigidite ; alterna il petto 
Il suo moto vitale; al giorno il ciglio,. 
S’ apre il labbro a' respiri-; e non intende 
L' anima sbigottita 
Chi la richiami alla seconda vita, 
Sant'Ele.Oh meraviglie ! 

Eud. E voi 

Come mai rimaneste- 
Voi spettatóri al gran portento eletti? 
Eus. Poscia che agli alerà- affetti 

Diè loco lo stupor , fra noi si desta 
Di flebili sospiri 

Di liete voci , e d^rtìterrotti accenti- 
Un mormorio confuso V^Alcti alla Croce 
Desioso s’ appressa ; r > ' 

Altri prono 1’ adoTfr: * ■* • ■» Hi ? 

Chi batte il se»; chi le sue colpe accusa; 
£ si dificioglìe incanto 
7 , ' Ogni 

■ r * , t -f- -*S < 

. (i ) Sozornen. Hist. E tèi. tilt, z. ? ’• e. i. - 
Sulpic. Sevtr . Histor. Sacr. libriti cap. 34* 
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AL CALVARIO . ti 
Ogni fedfl per tenerezza in pianto . 
Sant'JEle.Non più. Corriamo, amici, 

La Croce ad adorar . * 

Zus. * Fèrmati , a noi 

Già Macario ritorna . Osserva quanto 
Sul Calvario ei conduce - * 

popolo intorno al gran vessillo accolto , 
E di qual nuova luccéi splenda in voko * 
Dal nuvoloso monte , , 

' a Dopo il fatai tragitto , 

- Il condotcier d’ Egitto 

*■ - Forse così* tornò: 

Cosi fra* suoi discese 

V orme portando in fronte 
Del faggio che 1* accese , 

Quandi con Dio parlò- • (a) 

* «... * . -■- » 


• S. Macario , e Detti 


S.Msc.AlL Crei diletta Augusta , 

Popoli al Ciel diletti i eccovi il tronco 
Vincitot della morte,- in cui spirando 
-Vittima, e Sacerdote • - 

Placò l' ira del Padre il Figlio eterno; ( 1 $ 
A piè di questo ognuno •< 


Re» . 


* » ; ♦ 

. • * n * r . • * f s 1 > 

’fiJ^Exod. c. 34» v. ip. 
fa) Ver hoc & Sacerdos est , ifse offe* 
-rens , ip se oblAtio . *Aug. .«cU^Cir» Dei * 

1 O*' C )» t i 0 ^ i"*. . '*n^ s |VÌ .t * ' 


6i SAN T\E LENA 

t • 

Rechi i trifiuci suoi * (i) Non già gli eletti 
Balsami p reziosi , 

Non le gemme Eritreo mon i. tesori . 
Dell 1 Iodiche pendici ; 

Ma gli affetti, nemici i- ' , 

Venga a deporre , ,i desiderj avari,. 

Le >cure ambiziose, 

Le bramate vendette, i folli amori. , 

In. tutti il vecchio Adamo. 

Si purghi, si rinnovi; c non conservi 
L’ alma, che torna al suo Fattore amica ^ 
Vestigio in se della catena antica . 

AI fulgor di questa face 
Si risvegli a nuova ivita 
Dal letargo contumace* ' ; 

L* ostinato pcccator . 

A calcar la via smarrita 

Dio rinviti; e per mercede 
Foche lagrime- gli chiede , 

Ma che partano dal cor. (zj 
Sfint'lle . Questo è pur dunque il sacrosanto Le. 
Ministro a noi della celeste aitai (gno 

£ui 

. * * 

(0 Q uot er £ § tn $e babutt oblecUment* , 
tot de se invenit holoc austa . Cenvsrti? ad 
virtutum numerum criminum . Greg.s ia 
Hcm. 33. sup. Evangeli 

(1) Deus, si quis velit reverti ad virtù* 
tis viam suscififi - libenter (s* amplettitnr ; 
non enim temporis longitudine , sed ajfettus 
sincerirate psenitudo pensatur • Ex Chrys. L 
1. ad Theod. laps. n, <T. * , * 
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AL CALVARIO. 

Oui 1’ Autor della vita 
.Dunque moti 1 Qui fu svenato il mio 
Tenerissimo Padre! Ed io sollevo 
A rimirarlo il temerario sguardo? : 
Io, rea di mille colpe 
Dell’ eterna giustizia innanzi al trono? 
Pietà , Signor , perdono Ah non sia v^ero 
Che il sangue* prezioso y ■ n 
Che spargesti per me , sia sparso in vano .. 
Mi tolga la tua mano , 

Le reliquie nell’ alma 

D' ogni passato error . Lasciami solo 

De* falli miei la rimembranza amara , 

Per materia di pianto. ( i ) E la tua Croce 
C‘ innamori così , che ognun di noi , 

Ad abbracciarla inteso'. 

Ne speri il frutto , e ne sostenga il peso- 


CO 

, «f * , ' 

( i ) Quando si poenites , ut Usi amar ut» 
sapiat .in anima , qusd Ante dulct fuit ere. ^ 

jam bene fune ingemisàs ad Deum . Ambsr. 

Matth. io. 

\ * 
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CORO. 

Fedeli, ardire. Ah secondiam la brama» 
Che alle nostr’ alme inspira 
"D' Glena la pietade. Il desiarla 
Principio c di salute: e chi si pente, 
Nel verace dolor torna innocente, (i) 


1 * 

• 4 « » J ^ 
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(i) Si autem impi us e gerii punitemi Am 
&c. vita vivet , er non morietur . Ezechiel. 

t. li. V. ZI. - 
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IL SOGNO. 

*v 

Componimento drammatico scritto 
d ’ ordine sovrano dalV Autore in 
Vienna V anno J756 > ed eseguito 
la prima volta con Musica del 
REUTTER ne J privati Apparta- 
menti dell’ Imperatrice Regina 
dall' A- R . dell * Arciduchessa MA- 
RIANNA , e da due damo della 
sua Corte. 
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A famosa caccia del cinghiale Calido * 

■> 

nio y che dà motivo al presente Drammati* 
co componimento , diffusamente descritta 

da Ovidio nel libro ottavo dello sue Meta * 

% 

mcrfesi , tavola IV. 
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INTERLOCUTÒRI. 

• * * \1 -Ì> 4 \ ' 

fi I L L E N E , 

E V A D N E , 

T E G E A. 

L’ Azione si figura nelle campagne dell’ 
Etolia , non lontano dalia selya Calido- 
nia . 


Seguaci di Atalan - 
ta Principessa d‘ Ar- 
cadia . 
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d IX < 0 i * *- 

' * 

La Scena rappresenta un augusta Valletta 
adombrata da varie piante y „ ed irrigata 
dalle acque , che * serpeggiano cadendo 
dalle amene colline > che la circondano . * 

■ » 'V • • V. > \ . ' T <- T 7. _ 

Notte . ; 

% » 

v A 7 *. 

./ A ' ‘ ■' 

CiL ilH che fa là pigra Aurora? 

Quanto è tarda a comparir 1 
Non si vede un astro ancora, 

Che cominci a impallidir. 

Ma; Evadne ì ma Tegèa » San pur che 1* ora , 

San pur che il luogo c questo 
Convenuto fra noi . San che dobbiamo 
La reale Atalanta 

Alla caccia seguir: che damme, o cervi 
Oggi non già , ma d’ atterrar si tratta 
La Calidonia belva , 

Dell* Etolie contrade 

Grudel devastatrice j e al fin sicure 

Render da’ suoi furori 

Le campagne, gli armenti, ed i pastori • 

San quai popoli insieme, 

San quanti Eroi son qui raccolti ; il sanno ; 

E pur fra molli piume * * 

Prendon lente cosi iuago ristoro , 

E dormono tranquille i sonni loro . 

Eccole ... Non c ver . Se parto sola , 

Esse poi qui m* attenderanno . Almeno,. 

Giacché aspettarle c d* uopo , 
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Sa quel tronco pusiam. (ijMa al dolce invita 
Dell’aura, che susurra 
Fra le tremule foglie , 

Io non yorrei che insidioso il sonno 

i 

Della vegliata notte 

Venisse a vendicarsi . Ah non lo speri : 
•ye^lieran tutti in guardia i miei pensieri. 
° Ah che fa la pigra Aurora 

Quanto c tarda a comparir ! 

Non si vede un astro ancora , 
Che cominci a impallidir . 

Ah ... che #•« fa ••• (^t) 

« 

/ 

Evadne , Teeea , t Detta non veduta 

. T ' ' 

.d* lori . 


Ex*. Affrettati , Tegca . Cillene ancora 
Fra le piume sarà . 

Xeg. ' Creder non posso 

Che prevenir si lasci , ella > che all altre 
Vigilanza consiglia * 
jEva* - E P ur > vedi > 

Attenderla dobbiam • 

Si attenda : il Sole j 

Non sorge ancor , 

■Èva. " - Sorgesse alfin . 

Ter. Ptlf tr 0 PP° ’ 

Non affrettarlo > ei sorgerà . 

Èva. -Che ! Temi 

c ' ' For- 


\ A. ' 


fi) Siede sopra un tronco. 
(i) S' addormenta . 
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Forse il cimento ? 

• ' H , 

Teg. Io noj ma tanto, intc^ 

Dell* indomita fiera 
La ferocia esaltar, che quasi.,. 

Sva. Eh taci , 

* \ 

Se vuoi fra le seguaci 
Dell'eccelsa Atalanta esser sofferta. 

Più fermezza dimostra , e a lei ti fida . 

Atalanta ci guida : ella capace 

Sai che non c di temerarie imprese . 

Di lei t’c pur palese 
II prudente coraggio. 

L’innocente destrezza, 

L* amabile virtù : .le illustri prove 
Di tanti pregi suoi 

Hri pur su gli occhj : c vacillar tu puoi ? . 
Guardala solo in volto , 

Guardala, e leggi in esso 
A chiare notte impresso 
Tutto il favor del Ciel . 

Guardala ,• e nuova in segno 
Fiamma d* ardire avrai , 

i v * 

Se pure/ in sen non hai 
Un* anima di gel . 

Tcg. K torto, Evadne amica, 

.Condanni il mio timor ; d’un’ alma ignara 
De’ pregi di Atalanta 
Segno ei non e, guanto di lui tu dici, 

Io dico ancora > e i suoi nemici istessi 
Meu di lei non diran di quel eh' io dico, 

Se alcun può d’ Atlanta esser nemico. 
Anch io 1 ammiro ; e dubitar non posso 
Di sua Virtù , del suo valor giammai . 

• S P C - 
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.Spero gran cose aoch’io; ma 1' amo assai . 
Questo cor se teme, e spera, 

L’ amor suo così dichiara ? 

•Sai che amando ogni alma impara 
A sperare , ed a temer . 

Ma il piacer che si figura , 

Se si ottico , si fa minore ; 

Ma conteso dal timore 
Più sensibile è il piacer, 

Èva. Non più, Tegca: comincia 

Già r orizzonte a rosseggiar 3 si rada 
La compagna a cercar . 

Teg. Fermati . Basta 

Che sola io corra a lei . 

C/7, Assistetela , o Dei. ( 1 ) 

Èva. Quai voci! udisti? 

Teg.Sì : Cillene mi parve . 

C/7. Oh colpo illustre! (z) 

-Èva. Vedila -, è fra que’ rami 
Che dorme , c sogna . 

Teg , E* l’ora 

Che destarla convien . " 

Èva, Sorgi , Cillene . 

Teg. Su, Cillene; che fai? 

C/i Eccomi, oPrincipes...sa.. (jjOhimcI Sognai. 
Eva.XSn bell* esempio in vero 
Ne dai di vigilanza . 

C/7. E* colpa vostra , 

Se 

fi) Sognando. fi) Sognando. '* 

( 3 ) Si leva con imftto non ancora ben 

desta . 
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Se il tedio d’ aspettarvi 
In sonno si cangiò . 

Te S- Spiega, se m'ami, 

Che mai volevan dir tjuelle interrotte 
Voci pur or dalle tue labbra uscite. 
Ctl. Ah , gran cose io sognai'. 

‘ Narrale . 

Ctlé ' ' ‘ ’ Udite 

Della futura caccia , ‘ 

Che vegliando tuttor mi bolle in mente 
L’ idea dormendo io mi trovai presente 
Già mi parea d* intorno alla funesta 
Calidonia foresta 

D Eroi , di cacciatori*. 

Di ninfe, e di pastori in vasto giro 
Popolato il terren . L’ ascosa belva 
Eccita ognun col grido , 

Sfida , minaccia ; c le minacce , e 1' ont 
Il bosco ripetea, la valle, e il monte. 
Dall ;uno all’ altro canto* 

Scorre Atalanta intanto; ' 1 1 

Dispon , provvede , ordina i moti , e Tirej 
Dove inspira prudenza, e dove ardire. 
Quand ecco ali’ improvviso 
Di rotti rami , c d' atterrate piante 
Si sente rimbombar la selva intera,; 

E all aperto cimento esce la fiera . 

Da lungi , uscita appena , 

Scorge Atalanta: in lei si fissare a lei 
Euribonda si scaglia . Ognuno’ allora * 
Grida, ferisce; e cacciatori, e veltri * 
S’affollano ad opporsi a' suoi furori; . 

Ve, VÀU ÌCaCCÌat0ri » icoI P»> * gridi 
Tomo Vili, D Non 
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Non cura ella, o non sente: il corso affretta* 
Trattener non si lassa ; 

Urta, abbatte, calpesta, infrange, e passa . 
Non ricusa rincontra 
1/ intrepida Àtalanta", 

Che sicura parea de* suoi trofei , 

Mentre ciascuno impallidia per lei . 

Sola s’ avanza ; indi si arresta : il colpo 
Segna cogli occhj,e al fier cinghiale il dardo. 
Che dal braccio parti maestro e franco , 
Sotto T omero destro impiaga il fianco. 
Ne spiccia il sangue : ci fra il dolore , e 1 * ira 
Iremc, vacilla ... 

E cadde al fin ? 

C/ 7 . Non cadde. 

Se Evadne, se Tegea 
Mi destavan più tardi , ci già cadea . 

Ma cadrà ; dèi segno mio - . 

Alla fede io m* abbandono 5 
Che prcsagj i sogni sono, 

Quando nascono col dì . 

Sì cadrà} così m'affida •' , 

Il valor di chi ci guida ; 

Le speranze, i voti altrui 
Mi promettono così . ( 

Teg . Tu m' inspiri coraggio , 

'■ Generosa Gillene. 

Xv». E a me 1’ inspira 

L* invitta condottiera , amor del mondo , 
Cura del Ciel , del npstro sesso onore, s 
Stupor dell' altro . 

Cìl. •„ Ah gii colora ai a^»ti 

Le cime il Sole. 


Ttg. 


7S 


IL SOGNO. 

Te g- Andiam, compagne. 

£va ' > Andiamo 

A rapir la vittoria . 

Cil.E a dar soggetti alla futura istoria . 

CORO. 

Ofc quaato a' dì remoti 
Qnei , che Terrari di poi , 
Invidieranno a noi 
Sì fortunata età 1 
Oh secolo felice , 

A cui di nostra schiera 
L’ invitta Condotticra 
Il some suo darà ì - 
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P L A C A T A. 

Componimento drammatico scritto 
daW Autore Vanno SYZ9> d' ordi- 
ne dell * Imperator CARLO Vi. 
ed eseguito con Musica del PRE- 
DIERI la prima volta nella Gal- 
leria delV Imperiai Favorita alla 
presenza de ’ Sovrani , per festeg- 
giale il dì 28. d’ Agosto , giorno 
di Nascita delV Augustissima Im- 
peratrice ELISABETTA , 
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IlfTERLOCUT OR I. 
GIOVE. 

A S T R E A . 

APOLLO. 

LA CLEMENZA. 

IL RIGORE. 

CORO DI riRTU' CON ASTRI A . 

CORO DI DEITÀ ’ CON APOLLO , 


r / 
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V azione si figura nella Reggia di do- 
rè . Danno occasione alla favola i versi di 
Ovidio «clic Metamorfosi : 

Et virgo cccde maientet. 
Ultima coeli stura ferri Astrae* r elioni t . 
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PLACATA. 

* ' V \ f 

_ » " 

Giove y Astred , Apo Ilo , la Clemenza , , il 

Rigori , Coro di Virt ìt Coro di Deità . 


Ast. \f Ende tea, oRe de* Numi . 

Apo.Re de* Numi , p^ieti* . 

Ast. Gli uomini ingrati, 

Peggiorando ogni di, son giunti al fine . 
Dalla terra a scacciarmi . 

Apo. Errano ignari 5 

Sono infelici , e non malvagi . 

Ast. Ah come 

Io del giusto custode , 

Norma d* ogni virtù, soffrir potrei 
Che degli avi più rei dian vita i padri 
Sempre a figli peggiori) e che da tutti 
Sian cosi le mie leggi 
Rotte , derise , e calpestate ? 

Apo . Ah come 

Io ministro maggior della natura , 

- Io , che in eterna cura , 

Veglio a prò de\martali, in tal periglio 
Lasciar senza difesa 

1 

1 m iseri potrei ? 

Ast. Rammenta, o padre. 

Che 1* offesa son io. ^ 

V 

-dì°‘ Padre , rammenta 

D J Che 
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Che il difensor io sono . 

Alt. Che vendetta io dimando . 

Ape. Ed io perdono . 

Astri* , e Core di Virtù . 

Del mondo , che preme 
L’onor del tuo aoglio , 

Punisci gorgoglio. 

Punisci l'error.x 

Apollo , t Coro di Dtit # . 

.. , t ' 

Del mondo, che geme v 
Fra tanti martiri > 

Perdona i deliri , 

4 Perdona P errot . 

Astre * , e Coro di Virtù . 

Non sembra sì grande. 

Se Giove non tuona . 

) , 

Apollo , e Coro dì Deits . 

So Giove perdona , 

E’ sempre maggior. 

Ciò . Grande c in ver la cagione. 

Che risveglia a tal segno * 

D’ Apollo la pietà , d’ Altrea Io sdegno . 
Risolverò.; ma prima 
La Clemenza s’ascolti, , 

Parli il Rigor . Del trono mio son questi 
I più fidi sostegni ; e sena a loro 

Gra- 


Digitized by Google 



f 


PLACATA. 

Grazia dal Ciel non piove , 
fulmine non s’accende in man di Giove ; 
llRig.Si distruggano i rei. Cresce sofferta 
L* altrui malvagità . Di fiamma ultrice 
Tutta avvampi la terra. 

LtCle . Ah no j di Giove 

Più degna è la pietà . Correggi , e rendi 

I miseri felici . Il mio consiglio 

Se in re, come ognor suole , oggi prevale, 
Via troverassi ad eseguirlo. - _ 

Il Rig. * . ' , £ quale? 

Forse il castigo? Il fulminato orgoglio 
De* Giganti Flegrei , 1* ondoso orrore • 
Del secolo di Pirra , 

Gli uomini non corresse , . v . 

Ast . l benefici 

A renderli feliei 

Speri forse bastanti l Ogni gran dono 
Contaminar sapranno, 

Sapran volger gli stolti in proprio danno • 
Gio . Non più -, della Clemenza 

II consiglio mi piace . Ognun proponga 
D eseguirlo una via ; * Tempo rimane 
Sempre a punir . Di mia ragion negletta 
Il più tardo ministro c la Vendetta . 

Balenar su questa mano 
Spesso il folgore si- mira * 

Mi dcpongoMn mezzo all'Ira • 
Anche i folgori talor . » 

Il Rigor non parla in raso; 

Ma più grata a me si rende 
La Clemenza > che sospende vw 
I consigli del Rigor. - * 

- D 6 Ape. 
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\Apo. Del benefico Giove 

Degno c il comando^ d’ ogni Nume c degna 
Sì nobil gara . Io* nel proposto arringo 
Entro primiero , e ad ubbidir m* accingo » 
Padre, è ver ^ la tua mano, 

Larga a prò de' mortali > a lor concesse 
Tatto ciò che potesse 
Renderli mai felici ; onor , ricchezza , 
Forza , ingegno , bellezza , 

Fama , senno , valore , e quanti beai 
L f uman dasìo d’immaginar s' avvisi f 
Ma, con pace d’ Astrea, son mal diviri . 
Ella , che ne dovrebbe 
Con lance egual tutti arricchir , ne lascia 
L* arbitrio alla Fortuna j e questa poi 
Dispensa iniquamente i doni tuoi, 
in tanta ineguaglianza 
Chi contento esser può , se vede ognuna 
Altri abbondar superbo 
Di ciò eh* egli ha difetto ? Invidia il folte 
Al debole 1* ingegno , e questo a lui 
la potenza, il valor ; guarda maligno» 
De* figli della sorte 
. 31 povero ì tesori , essi di questo 
© la fama , o il saper , Quindi germoglia 
L’odio coraun , quindi gl’insulti aperti > 
Quindi 1* insidie ascose, e tutti i mali* 
Onde miseri , e rei sono i mortali* 

Ah si tolga alla cieca 
De’ doni tuoi dispensatrice Dea 
Di dividerli il peso . Astrea ne prenda 
Sola la curaj e indifferente a tutti 
lgu*l pwte ae faccia. Allor de’ falli 
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Cesserà ia cagion ; godrà ciascuno» 
Giove , i tuoi beneficj , 

E gli uomini saran giusti e felici . 

Ah de! mondo deponga V impero • 
Una volta la Diva fallace > 

Che fin ora del inondo la pace 
Abbastanza l’infida turbò* 

Per lei sola dal dritto sentiero 

L’ alme incaute rivolsero il. piede}. 
L’innocenza, l'amore, e la fede. 

Per lei soia la terra lasciò . 

* ... 

.^.Inutile a' mortali, anzi funesto» 

Apollo , c il tuo consiglio . Appunto quella 
Provvida ineguaglianza , onde tu credi 
Che nascan fra* Viventi 
Gli odj , e le risse , è il vincolo piu forte 
Che gli stringe fra lor * Senza di lei 
Niun cureria dell’altro: essa produce 
Lo scambievol bisogno; ed il bisogno 
. Lo scambievole amore . Ha d’ uopail forte 
Del saggio, che lo guidila d’uopo il saggio 
Del ftme,che il difendatentrambi han d’uopo 
D’altri, che Ior nutrisca. Indi la brama 
D’unirsi insieme; indi la fa , la pace,, 

v L* onestavi’ amicizia >- e Palcre tutte 

A conservarsi uniti' / 

Necessarie virtù. L* indostre ordegno » 
Con cui l’umano ingegno,; 

Nume del giorno ^ j passi tuoi ; misura > 
Tal d* ufficio , e figura ^ , 

Cento patti ineguali. in se raccoglie. 
(Questa : Y- impeto imprime, 

Quella U trattiene : una il misura , ..un’altra 

li 
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ir progresso ne accenna} e tutte a tutte , 

Saggiamente spartite , 

Nell’ uffizio iuegual servono unite, 

Apo . Ma in questa ineguaglianza. 

Sì giovevole a tutti, un infelice, 

A cui 1’ avversa Sorte 

Men che agli altri donò , non ha ragione , 

Se si lagna di lei ? 

jist.' No , che infelice 

Più degli altri ei non è . Se meno intende, 
E’ meno atto al dolor: se meno è forte, 
E’ cauto più; se men possiede, ha mano 
Desidetj , e bisogni . Il lot compenso 
Han sempre i beni, e i mali} 

£ la speme , il timor li rende eguali . 

Lo sventurato adora 

La spaine, che l’alletta; 

E, mentre il bene aspetta, 

11 mal scemando va. 
i Vive il felice ognora 

Co' suoi timori accanto ; 

Ed avvelena intanto 
La sua felicità . 

Cie. Altro riparo , o Numi, 

Cercar conviene. Agli ordini del Tutta 
La proposta eguaglianza 
Troppo avversa sarebbe . Ancor discordi 
Son fra lor gli elementi: 

Son fra lor differenti 
Ne’ moti anche le sfere; e pur da questa 
Diversità deriva v 

La concorde armonìa, l’eterna legg e » 
Che la terra, ed il Cicl conserva , e regge . 

LnClt. 
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LaCle.St pur tuoi d'ogni mal , Giove , la prima 
Sorgente inaridir, togli a’ mortali 
Di se stessi 1’ £mor> Stolti per lui, 

Per lui miseri sor. , per Tui son rei ; 

Stolti, perchè non sanno, 

Acciecari cosi , scorgere il vero; 

Miseri, perchè serepro 
Manca lor più di quello 
v Che credon meritar j rei, perche ognuno 
Quanto agli altri concedi 
Srima usurpate a «e\ Perciò delira 
Tumido là quel folle , e in se non vede - 
Ciò che in altri condanna : ama se stesso 
Senza rivale} a suo vantaggio ognora 
Del proprio merro , e deli’ altrui decide ; 

E, degno egli di riso, ognun deride. 
Perciò querulo un altro , 

Credendo a se tutto dovuto , accusa 

Il mondo , la natura 

Che ingiustamente a danno suo congiura. 

Perciò v’ è chi maligno 

Rode la fama altrui, chi tesse inganni , 

Chi violenze adopra , e, purché giunca 

Al proposto suo fine, 

fabbriche innalza in su l'altrui ruir.e . 

Questa, o Giove, recidi - ' 

D’ ogni error produttrice * 

Pestifera radice} o non lagnarti 
Se , qual fu fin ad’ ora , 

Malvagio c il mondo, e se ogni dì peggiora * 
Questa dell’ aime è sola 
La cieca scorta infida , 

Che a naufragar le guida , 

Che delirar le fa. 
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Questa il riposo invola , 

Questa i pensicr confonde 5 
Questa a' più saggi asconde 
L’ oppressa, verità 
Cio.V amor, che tu -detesti , . ♦ . 

Quando ragion lo guidi , 

il primo fonte c d* ogni onesta brama. 

Chi se stesso non ama , 

Altri amar non può mai . Dal proprio nasce 
V amor d’altrui. Quell’ inquieto affetto, 
Ch’ ei risveglia in un* alma, ^ . 

Non resta in lei , ma si propaga , e passa 
Alla prole , a’ congiunti ^ 

Agli amici, alla patria, e i moti suoi’ 
Tanto allargar procaccia , * - 

Che tutta al fin 1’ umana specie abbraccia . 
Tal , se in placido Iago • . ’ 

Cade un sasso talor , forma, cadendo • ' 
; Un giro intorno a sej ma da quel giro 
Nasce un secondo , altri da questo, e sempre 
E’ V ultimo il maggiore: il moto impresso 
Ognor più si dilata ognor si scosta 
Dal centro, onde partì > finche quell* onda 
Tutta co* giri suoi muove , e circonda. 
Non v* è nobile amore, 

' Qualunque sia , che una bell* alma adorni, 
Che da 1 proprio non parta,e a lui non torni. 
Nella patria , che difende 

Quel guerrier con suo periglio, 

. Ama i lauri, che n* attènde 
Per merce del su<Mvalor* 

• f 

“ *■ 1 


Digitized by Google 


PLACATA. Ss 

In quel padre ama quel figlio 
Il suo ben , che trova in esso i 
Ama parte di se stesso 
Io quel figlio il genitor. 
llRig.Sc gii uomini non vuoi, le loro, o Giove > 
Tiranne passioni 

Tutte distruggi almen ,• gli sdegni insani. 
La stolida superbia , 

L’odio, I’amor, la cupidigia, e mille.. 
Altri affetti diversi , 

Per cui miseri sono, e son perversi. 

I procellosi venti 

Son questi , o Dei , che dell’ umana vita 
Tutto infestano il mar: l'etnpieson queste 
Sediziose schiere, ond’ è per tutto 
Disordine, e tumulto . Un porto ormai , 
Un asilo sicuro 

Da lor non v’ è , che il tribunal d’Astrea, 
Le scuole di Minerva , 

Le palestre di Marte, i tempj vostri 
Giungono a profanar . Queste la destra 
Armano a’ parricidi 

Di scellerato acciaro ; i succhi espressi 
Dalle infami cicute insegnila queste * 

Ad apprestar : da queste Aule lavasi j 
tempre intenti i mortali all’altrui danno, 
Mai sincera fra lor pace non hanno. 

Nc solo un contro T altro 
Sap quest* empie irritar : d* ogni alma sola 
Si contrastan 1* impero , in cento parti 
Lacerandola a gara ,• onde per laro 
Ciascun , che nasce* in terra , 

Cogli altri c sempre,e con se stesso in guerra; 

fra 
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Fra T ire più funeste 
Chi troverà mai paee ? 

In «eoo alle tempeste 
Chi calma troverà » 

Se un* alma in .se con vede 
Tranquillità verace» 

Se in vano altrui la chiede , 

Dove la cercherà ? 

Afo. Ma, se gli affetti umani 
Tutti, o Giove, distruggi, 

Dov* ò più 1* uom ì Dall* insensate piante 
Chi lo distinguerà ? Venti inquieti 
Son nel mar delia vita 
Gli affetti , anch* io lo so » ma senza venti 
Non si naviga in mar . Son schiere audaci 
Facili a ribellar » ma senza schiere 
Combatter non si può . Spingono quelli 
£ ih porto , e a naufragar ; producon queste 
£ tumulti , e ttofei : tutto dipende 
Dal nocchier j che prudute. 

Dal capitao , che saggio 

Usi l’impeto loto a suo Vantaggio.* 

Perchè l' impeto messo ~ sii 

Che sciolto è reo , se la ragion' lo regge. 

Virtuosa si c«ntie ; il genio avaro 

Provvidenza esser può , decoro il fasto , 

, Modestia la viltà , zelo lo sdegno , 

Fin l’ invido livore 

* Iella può farsi emulazion d* Onore* 
Bella ragion vassalli ss i - r> , 

A servir destinati ; . , •>! 

Nascon gli affètti! e, finché servi sono. 
Non v* c chi lor condanni; 

Chi 
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placata . 

Chi li lascia regnar» li fa tirami ; 

Se fra gli argini c ristretta, ^ 
lido serre il, fiume ancora 
Al bisogno, ed ai diletto 
Della greggia, e del pastor* 

Ma , se poi non troya sponda. 
Licenzioso i cinipi inonda, 

<» • E A* iste sso opprime allora^ 
Negligente agricoltor • ^ 

Il Rig . Dunque -via , che i mortali 
Giusti renda e felici » 

Giove, non, y ? c, Vili il castigo % audaci 
Il perdono li fa . Soli ponno, 

.Non san vivere uniti ; -?► 

La copia, li corrompe, j*.-v 
La miseria gli opprime • la lor diviene 
, ' Stolida E ignoranza,; 

Temerario il saper. Senza gli affetti 
Eguali a* tronchi , e con gli affetti sono 
Somiglianti alle fiere: ogni riparo 
Spinge gli stolti! ad un eccesso opposto» 
Ah questo reo composto < j 
Di qualità sì repugnanti , al fine 
Distruggi, ò Re de* Numi Assai finora 
Costan gl* ingrati al tuo paterno fffetto; 
Abbian le cure tue piu degno oggetto • 
Al .fin ti .provino • * ^ 

Sdegnato , e giudice 
. \\Quci che dispreizano 
La tua pietà. -*>* - ' 

O gli empj Ja cenere 
, Riduca il fulminei .»» , 

O un vano strepito . ; 

Si crederà. Ast> 


I 


$i . ‘ A S T k E A'-> 

’jtst.SÌ , Giove , odi il consiglio 
Del severo Rigor . 

No, padre? ascolta 

La benigna Clemenza . 

• Ah non rimanga 

Invendicata Astrea . 

’jlpo. * Non sian deluse 

Le m^ure , i miei voti , e la mia speme 

* » 

Astrea , t Coro di Virtù • 


Del mondo , che preme 
L* onor del tuo soglio , 
Punisci 1* orgoglio , e 

Punisci l'error. 

< * 

« « 

* • 0 «=• • 

Afollo 9 e Coro di Deità . 

V 

Del mondo, che geme 
Fra tanti mattiti , 

« Perdona i deliti , 

Perdona 1' ettor . 

ì * 

; # % « 
: 0 Astrea > e Coro di Virtù . 

. 

. Non sembra si grande , 
x Se Gioye non tuona . 


Apollo > e Coro di Dtità . 

Se Giove perdona , 

E* sempre maggior f ( 

Ciò,}? ver > rassembra , o Numi i 

Cor- - 


Impossibile impresa 


Digitized by Google 


PLACATA. 9 3 

Corregger 1’ uom , farlo concento ; e pure 
Non è così . Tanta discordia , e tanti 
Opposti eccessi è la Virtù capace. 

La Virtù sola a ricomporre in pace . 

Ella sa che la Sorte £ • 

Non è cieca , nè Dea , ma esecutrice 
Di maggior Nume ; e a tollerare insegna , 
Le ineguaglianze sue, che ordini sono, 
Onde il mondo si regge : ella dttta 
II proprio amor , che altrui 
La natura comparte 

Sino a quel Tutto, onde ciascuno è parte 5 

Ella rende gli affetti 

Servi , e ministri alla ragion soggetti . 

Il Rig.Avtk pochi seguaci 

La rigida Virtù. S’affolla il mondo 
Tutto appresso al piacer. 

La Cle. Forse è nemica 

Del piacer la Virtù } ma fuor di lei 
Dove mai si ritrova 
Un sincero piacer, che sia costante , 

Non passaggier , che non involi all’alma 
La sua tranquillità , che non produca 
Nè rimorsi , nè affanni , 

Che dia quanto promette, e non ingjmff? 
Ah ciò , che altronde viene , 

E' dolor mascherato, c chi si fida 
Alla mentita faccia, 

Corre al dilettò, e la? miseria abbraccia. 
Nella face, che risplende. 

Crede accolto ogni diletto, 

Ed*anela il fanciuiletto 
A quel tremulo splendor. 
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Ma se pei la man vi stende * 

A ritrarla è pronte in vano ; 

. Che fuggendo allor la mino 
Porta seco il suo dolor. 

Ast.Sx > la Virtù potrebbe 

Corregger 1 * uom : Tunica fonte e pura 
£* del piaceri tua che perciò? Nessuno * 
S* ella tornasse in terra , 

Distinguerla saprebbe. 

La Cle. I con chi mai 

Confonder si potrìa ? 

-4/r. Co* vizj istessi , 

Nemici suoi . 

’uipo. ‘ . Dubiti troppo . 

Ast. r - . Udite/. 

Se dubito a ragion . Quando dai mondo 

Far le virtù costrette 

Meco a tornar su le celesti soglie , 

«Fuggir di terra , * vi lasciar le spoglie . 
Subito i vizj rei 

Si copcrser di quelle ? atti , e sembianti 
.Appresero a mentir; nc da quel giorno 
Vizio più si ritrova orrido tanto , r s 
Che di qualche «virtù non abbia il manto . 
Or £a quel dì la Frode 
Che sincera amicìzia «in volta spira, 
Ferisce occulta , e poi la man ritira -: 

Or l’Invidia maligna. 

Fin . da quel dì « con ia pietà confusai ^ 
Tutti compiange , e compiangendo accusa . 
D N allor fu che prudenza ‘ ~ ’ * 

Il timoi; si chiamò, che la vendetta 
Parve zelo d’ onor, che d$l coraggio 

li 
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Il temerario ardir le lodi ottenne, % 

E che, valor la v crudeltà divenne. 

E spererete ancora 
Che distinguer si possa * 

Dal vizio ia Virtù ? Ma 7 Numi, t come, 

Se comune c fra Ior la reste , e il nome? 
Delude fallace, » 

V incaute pupille 

Lo scojglio che giace 

Fra Tonde tranquille, . _ 

La serpe che ascosa 

Tra fiori si sta . „ ' 

Chi lento Riposa , „ • / * 

Nè rischio comprende, 

- Si mai si difende , 

Che vinto si dà . 

Gi $. Ma se giungesse il mondo 

Quest’inganno a scoprir , se distinguesse 
La verace Virtù, giusto, « felice 
Divenir non potrebbe? Astrea placata -- 
Nìjq fora allor ? 

Ast. Si 5 ma /impresa è dura. 

Ciò , Dunque placati, Astrea* questa c mia cura . 
Oggi dd sen degli astri un’alma grande 

/Ad informar la più leggiadra spoglia 
Farò che scenda. Ua luminoso esempio 
D’ogni virai più bella 
Questa sarà . Dai più sublime soglio 
Splenderà delia terra , \ 

Per norma de* mortali j e in faccia a lei 
Ogni virtù fallace 
languirà, come suole ’ 

Languir torbida face in faccia al Sole. 

' Ast . 
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Ast.V on-or della sua cuna 
Qual patria avrà? 

Apo. Qual glorioso nome 

Ornerà sì gran giorno in nuova guisa ? 

Gio L a patria è il suol Germano* il nome Elisa . 

LaCle. Oh patria.' 

llRig. Oh nome.' 

Ast. Oh lieto giorno! 

Apo. Irata, 

Astrea , più non mi sembri . 

Ast. A tanta speme 

Qual’ ira c che resista? Eccomi introno* 
Torna il mio regno . Ah perche mai si lento 
Sospendi,o Dio del giornojil gran momento 
Ah che fa la pigra Aurora ! 

Ah perche sul Gange ancora 
Non comincia a rosseggiar ! 

Apo. Già spuntò la bella Aurora, 

Già del Ciel le strade infiora , 

Già comincia a rosseggiar . 


Apollo , ed Astrea . 

Tutto annunzia al dì, che torna , 
11 momento fortunato . 

Apo. V aria splende , il Ciel s’ adorna . 
Ast. Cangia spoglie il colle , il prato . 

Astrea , ed Apollo . 

E lusinga un lieve fiato 
L’ onde placide del mar . 

<Bio . Non più : già $’ avvicina 
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L’atteso istante. Il mio yoler secondi 
Concorde il Ciel. Da questo giorno un nuovo 
Fortunato incominci or^in di giorni * 

£ ad abitar ritorni 

Ba'Nami accompagnata 

Su la terra felice Astrea placata . 

m 

T U T % 

L* augusta Elisa al trono 
Dall’ astro suo discenda, 

E luminosa renda 
Questa novella età . 

Gelosi un si gran doso 
Conservino gli Dei , 

E adori il mondo in lei 
La sua felicità. 
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Scene si finge in- Sicilie 5 Ticino all» 
inaline , alle laide del Monte Stna . 
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E A. 

PARTE PRIMA. 

Galatoa , e Acide * 

Gal» J^Lh taci , Acide amato , 

Taci , che da quel sasso 
Polifcmo non t* oda , ove s asconde • 

Se vuoi tr 3 queste sponde , 

Piu sicuro ricetto 
Al timoroso^ affetto > 

Colà meco ne vieni , 

* • 

Dove quel cavo scoglio 
Sovra il placido mar curva (a fronte, 

£ *1 tranquillo Ocean fa specchio a! monte • 
.Aci. Vezzosa Galatea , dolce mia pena , 

Tu sai, quanto t'adoro, 

Tu sai , se da te lungi io vivo, omoroj 
E pur fra queste braccia 
Cosi tarda ritorni, e vuoi, eh* io taccia? 
Gal.Se credo al gran desio, 

Sempre tardi ritornò, idolo mio^ 

Se penso al tuo periglio , 

. $on troppo spesso a vagheggiar quel ciglio * 
Timor mi scaccia , 

Mi chiama amore j L 
Questo m* agghiaccia , 

Quei m’arde il core, 

£ l’uno, c l’altro penar mi fa . 

E 4 E r 



* 
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E 1 ‘ alma prova 

Dmtro al mio petto 
Doppio tormento , 

'•* Contrario affetto» 

^ E un sol momento 
Pace non ha . 

MiNo, non temer, mia vita . Amor m r insegna 
A deluder coll* arte 

Del geloso Ciclope i sdegni, e il ire # 

N Tu pensa intanto, o cara. 

Che d\ ogni altro tormento, 

'fuor che dell’odio tuo, per (juesto core 
,40 star da te lontano c mal peggiore# 
Gal . Ah se veduto avessi. 

Come Yid* io dalle materne spume , 

Di <£uti cibi funesti 

Pasca T ingordo ventre il mostro indegno* 
Sarta piu cauto il giovanile ingegno. 

Mi E che- vedesti mai? 

Ga l' Vidi ilicrudele 

Frangere incontro al sasso 

Un misero pastor , che al varco ei prése . 

Per farne orrido pasto alla sua fame 

Lo stracciò , lo divise ; 

/ * 

E le lacere membra 
- Tiepide, semivive. 

Sotto i morsi omicidi t 

Tremar fra* denti > e palpitar io vidi* 

ET’ atro sangue intanto. 

Che spumeggiava alle sue zanne intorno , 
Usda per doppia strada ( oh fiero aspetto ! ) 
Dal sozzo labbro , egli scorrea sul petto. 
S* io piansi a tanto orrore , 

Jpe r 

i 

' 
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Per me narralo > Amore } 

Che solo , Amor , tu sai , 

Porche piansi in quel punto , e a chi pensai . 

Aci. Anch’ io di quel meschino 
Piango la ria srentura j 
Ma nulla fa, chi d' ogni rischio ha cura . 
Mi sgridi, e mi minacci 
L' importuno rivale a suo talento , 

Mai per timor non cangerò consiglio ; 
Troppo bella mercede ha il mio periglio. 

Chi sente intorno al core , 

L' orrore e Io spavento , 

Non dia le vele al vento , 

Non fidi il legno al mar. 

Dà la mercede Amore 
A chi sue leggi adora ; 

Ma vuol, che l’alma ancora 
Impari a sospirar . 

Gal. Ah fuggi , Acide , fuggi, ecco l’ indegno . 

-<4«.Dove? 

Gal. Colà noi vedi , 

Che mentre al rozzo suono 

Delle stridule canne il canto accorda , 

Peloro , e Lilibeo co' gridi assorda ? 

Aci. Ahimè, tu m’abbandoni? 

Gal. Deh fuggi, idolo mio . 

Aci. Addìo, dolce mio ben . 

Gaio. . Mia vita, addio. 

Polifem » scio . 

ÌDaIU spelonca uscite. 

Che già fuggir le stelle , 

Agnelle semplicette 
L’ erbette a pascolar . 
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Mentr’ io vo sul confine 
Di questa rupe alpestre 
D’ edera e di ginestra 
Il crine ad intrecciar». 

0 bianca Galatea , * • 

Più candida del giglio, 

E dell* alba novella * ' 

Più vermiglia,, e più bella, 

Più deli* ostro vivace , ' 

Ma, del vento più lieve, e più fugace v 
Perche, perche mi sprezzi, e soloallora ,, 
Ch'io chiudo i lumi al sonno, 

Ne vieni , e mi consoli , , , 

Toi col sonno che parte, a me- t'involi* 
Sai, che ad amarti. appresi infin d’ allora,. 
Che fanciulla venivi 
Colla marina Dori , ' 

Tua dolce genitrice 
Sm per 1* Etnea pendice - * 

1 giacinti a raccorre , e lo viole ^ ~\ - ‘ * 

Ed io teco venia > •' 

Cortese guida alla scabrosa via.. 

Io n* arsi , e. tu crudele 

Di me non ti rammenti , ^ 

E i miei pianti non curi , il duol non senti 
Lo so , perche mi fuggi , 

Semplicetta , lo so; perché si stende - 
Dall* una all* altr* orecchia il ciglio mio^ ; 
Perche un frondoso pinq ^ 

A* mici gran passi è duce ,, ** r 

E un sol occhio è ministro alla mia luce.. 
Ma forse così vile , ’ 

Appo te non sarei > 


Se 


P A R T E ' f R 1 M A\ * 0 ? ' 
Se volessi una volta 

Rimirar con più cura il mio sembiante, 
O se d’ Acide tuo non /ossi amante. 


G lance , e Polifemo . ‘ 

* A 


G/4.O11 Ciclo, ecco il Ciclope! j * 
Po/.Glauce , Glauce , ove vai ? ’ 

Ascolta , e se lo sai , > 

M* addita in quali sponde 
La tua compagna Galatea Nasconde. 
Già, Anch* io per queste arene 
Vado in traccia di lèi , v 


E altrove ricercarla io non saprei . 

Poi, Ch i sa , eh* ella nascosta 
In qualch antro non giaccia 

Con quel folle garzon , per cui mi scaccia. 
Gl*. Oh quante volte , oh quante 
Io le dissi per te 5 stolta , che fai? 

Tu disprezzi un pastore, 

Per cui soffrono 'ai core \ . . 

Cento ninfe vezzose, . w 

Ma tutte indarno , I* amorosa cura : 

E tu fuggi cosi la tua ventura ? 

( Sei pur stolto sei credi. ) 

Eoi Bella Glauce , tu vedi * 

Che cosi rozzo, e cosi vii non sono,* ' 

E pur media, e m’abbo tre. Ah dille almeno , 
“&aiIor~seco favelH \ • \ . n * 


Che qualunque io mi sia , s* ella mi fugge. 
Ve, chi per me si strugge; 

v E 6 ‘ Dii- 


i oS G A L A T E A ; 

Dille, che più d* ogni altro 
Siciliano pastor ricco son io > 

E che della mia greggia* 

Qualora esce dal chiuso ,Etna biancheggia » 

Dille , che tutto in dono 

Avrà da^ me > purché non sia crudele > 

Ch’ é il sospirar per lei 

L’unico mio diletto •, 

' Che hoAlfeo nel ciglio, eMogibella in’petto* 
Già, Le dirò , che vago/ sei > 

Le dirò, che tu 1* adori * 

E che t’ami io le dirò. 

0 - • . 

In quel sen co r detti miei' 

Desterò novelli ardori, : 

E gli antichi ammorzerò.* 

Poi. Io non so , qual diletto 

Abbian le Ninfe ad abitar nell* acque* 
Oh quanto, Glauce , oh quanto 
Fora meglio per lei *- 
Meco i giorni passar su T erba assisa > 
Là, dove ali* antro mio * 

I cipressi , e gli allori accrescon l* ombra* 
E 1* edera tenace il varco ingombra l 
G/>*. Questo ancor le dirò^ 
gol. , : . . Se poi mi scaccia , 

Perché 1* ispide sete - . 

Mi fan velo alle membra, impaccio al mento,. 

Di ! Le > t £h’ io son contento, 

♦ # * • “ - 

Che s* ardati tutte, e che al mio ciglio ancora 
Tolcja l unica luce a rnc sì cara > 
E*ch’io medesrao voglio, 

Pur eh’ ella più da me non stia lontana. 

Som- 


i 


farti: prima. io> 

Somministrar le fiamme alla sua mano; 

Se ben que' velli istessi , _ 

Ch’ ella teme , e disprezza , 

Fan tutto il pregio mio , la mia bellezza. 
Mita il monte , e vedi come 
Alza al Ciel le verdi chiome . 

Fan quei tronchi , e quelle foglie 
Il miglior di sua beltà . 

Come a te 1’ esser gentile > 

_ , Al mio volto più virile ' . 

E’ bellezza la fierezza, 

E 1’ orrore è maestà . 

I 

Gl ance i pei Galatea -, 

GU. C>»Hi odi mai , chi mai vide 

Più scran desìo , più mostruoso Amore ? 
Un gigante pastore , 

Rozzo , deforme , e quasi 

Di statura , e d’ orrore emulo al monte > 

Per cui soa le foreste 

Prive d’ abitatori , e per cui solo 

Accorto peregrin giammai non viene. 

Scorda l’orgoglio, e l’ira. 

Ed in fiamma gentile arde , e sospira . 
Cai. Partì pur 1’ importuno 
Da te, Glauce, una volta. 

G/a.Deh vieni, o Galatea , vieni , e m’ ascolta . 
Gal Che brami ? 

Già. A parte , a parte 

Di Poliremo amante. 

' Yo‘ 


Digitized by Google 



1*0 GALATEA. 

Vo* lodarti il sembiante . 

Ti vo* dir, che t* adora , 

E che mesto ad ogn* ora 

Ti fa- largo tributo 

D‘ amari pianti , e di sospiri accesi , 

E che brama il tuo core. 

G*l. Il tutto intesi • 

G/*.Nè risolvi d’ amarlo ? 

G^/.Spiegar non ti poss* io , 

S’ è maggior la sua fiamma , o 1* odio mio . 

Gla.Oh. quanto , oh quanto io rido 
Delle vostre follìe , miseri amanti ! 

Voi tra sospiri c pianti 

Volontarj passate i giorni , e Tore. . 

Gal. Felice te, che non conosci amore! 

Già. Goder senza speranza. 

Sperar senzi consiglio , 

Temer senza periglio , 

Dar corpo all’ ombre,e non dar fede al vero , 
figurar col pensiero- 
Cento vani fantasmi in ogni istante , 
Sognar vegliando, e mille volte il giorno 
Morir senza morire , ' 

Chiamar gieja il martire, * ' * 

Pensare-ad altri, ed obbliarse stesso, 

E far passaggio spesso 

Da timor in timor, da brama in brama , 

E 1 quella frenesia, che amor si chiama. 

Gal. Io non so dir, se amore 
Sìa diletto, o dolore; 

So ben , eh* è un Dio possente , 

Che volge a suo piacer gli affetti miei . 
E noi posso fuggir, compio voirei . 

Gl*. 


PARTE PRIMA. iIB : 
Già. Se in traccia del piacer 

Non delirasse il cor , 

* « 

Ua Nume ignoto ancot 
Sarebbe Amore . 

. a 

Ma il credulo pensier 

L’arco e lo strai gli dà, 

* E chiama Deita 
L* istcsso errore . 

Gal . Non andar si fastosa 

Della tua libertà , Ninfa gentile; 

■-* Che amor, quante più tardo, è più crudele 
Verrà, verrà queL giorno, \ : 

Che ancor tu y cora* io fo , ‘sospirerai > 

E allor forse dirai , * ’ * < 

Che contro Amore il ragionar non giova 
Credilo a Galacea , che *1 sa per prova- 
ci. Quei che tra T erbe * e i : fiori 
V angue nascosto vede , 

Eolie c ben , se da lui non torce il piede 
Gal- Aneli* io. cosi dicea » ' ' ' k { 'i . 
Quando libera e sciolta -*'? 1 

Per gli algosi soggiorni * - ; 

Trassi felici i giorni..' 

Allora, al pasco usato , 1 
Menando il muto armento ,, ' 

Toglieva a mio talento 
A quegli antri muscosi. 

I coralli ramosi, ’ - * - * ‘ 

E le lucide figlie • 

AIE Indiche conchiglie /. ' ’; f 

Mentre Glauco, e Tritone 1 

Dell' amor suo , del mio rigor pianges* 

«Ed io de’ pianti suoi meco ridea . • 

: Ora 
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Ora cangiando stile , * * n 

. Chi mi provo crudele, , 

Chi libera mi vide. 

Concio risi di lui, di me si ride. * 
Già , Scocciai Amore a sua voglia 

I suoi strali al mio sen , chei strali suoi 
Sono ottusi per me. Glauce non ama j 
La libertà sua brama. 


Le lusinghe non prezza, amor non curi. 
C.^/.Oh che lieve ingannar chi s* assicura ! 
> . Varca il mar di sponda in sponda 
guel nocchier, nè si sgomenta; 

Ed allor, che men paventa, 

Sorger vede il vento, e l’onda 
. Le sue vele a lacerar. 

Vola il dì tra fronda e fronda 
L’ augellin , che canta e geme* 

Ed allor, che meno il teme. 

Va le piume ad invescar. .h . 
Già . Deh taci, o Galatea, ,, 

Gl»’ Acide tuo s’appressa. 
lo colle mie contese 

* 

Turbar gli affetti vostri or non vortei > 
Ma serbo a miglior tempo i detti miei . 
GaI.D* qual pa;te ei ne viene ? . 

Già , Miralo , che furtivo 

S’ indrizza a te fra que’ nascosti rami . , 
Gtf/.Beila Glauce, se m’ami. . , 

Vanne, e nell’antro mip. . 

Alla marina conca 

Due delfini congiungi , e a me gl'.-invia • 
* G/4 ,Vuqì. forse col tuo bene 
fuggir da queste . arene ? - 

(?»/. 
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Gal. . Io vo’ con luì. 

Senza tema passar qualche momento . 
Gla.Sii destra l’onda, e ti secondi il vento . 


Aci. 


A 


Acide , e GaUte* • 


Lia stagion novella 
Fin dall* opposto lido 
Terna la rondinella 
A riveder quel nido , 

* Che il verno abbandonò,. 

Così il miojcor fedele, 

Nel suo penar costante, 
.Ritornaci bel. sembiante ? 

Che per timor lasciò « 

GaLO dell* anima mia .* 

Piacevole tormento , amata pena ^ 

Or che 1* aura serena 

lievemente spirando increspa Fonda* 

Fuggiam da questa sponda . 

Già la marina conca 
Co’ cerulei corsieri è pronta al lido . 
Vieni , che in questa guisa 
Al tuo periglio, al mio timor t* involo; 
Daran que* salsi umori 
Pili placido soggiorno a’ nostri amori. 
Isfri.Andiam , dove a te piace * 

Così potranno solo 

Invidiar la mia sorte e 1* aure , e 1‘ onde „ 
GaI. Oh se possibil fosse, 1 

Nc pure a* furti miei ; 

L* aure , e V onde compagne io non vorrei . 
Aci . Yoglia il Ciel, che in tal guisa. 

Par* 
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Parli 

sempre il tuo labbro 1 

CaL 

Ah mio tesoro 

Sol per te... 

Aci. 

Per te sola ... 

Gal. 

Io viro. 

Aci. 

Io moro . 

GaL 

Se vedrai co’ primi albori 
D’occidente uscir l’aurora, 
Dimmi allora ; 

Galatea , non sei fedel . 

'Aci. 

Se del verna infra gli orrori 
Le sue cime il monte infiora;. 
Dimmi allora » 


Aci mio , non sei fedel . 

GaL 

Quando manca il foco mio , 

Aci. 

Quando infido a te $on io. 

Gal . 

Pia di stelle adorno il prato ,, 

Ati. 

Pia di fiori ornato il Ciri. 


The della frema Far te . 


LA 
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parte seconda ». 


G filate fi , Acide ^ 


^ri.tjCcoci , o mio bei Nume» 

Dopo uti breve vagar sol regno infido ». 
I/orrne di nuovo a ristampar sui lido . 
G*/.Qualor da me divisa > 

Anima, mia» soggiorni» 1 ■ •* 

Ob Dio , quanto per me son luoghi i giorni/ 
Qualar meco ta sei , 

Oh Dio", quanto son brevi i giorni miei ì. 

Deh perchè non poss' io 
Viver teco, mia vita?. 

Gnt. "Il tiro periglio 

Mei contende, e melniega, Acide amato i. 
Troppo il Ciclope- irata 
Veglia a tuo danno ; ed il mio core apprezza 
Nel suo verace affetto 
Più la salvezza tua, che il suo dilètto* 
Att. Vicino a quel ciglio 

Son lieto e contento j. 

L' affanno , e il periglio ,, 

L’ istesso tormento 
M’è dolce con te.. 

Sfr 
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Se scorta mi sono 
Quegli astri lucenti, 

I reati , le stelle 
Turbarsi noa sanno} 

Quest’ onde non hanno 
Procelle per me. 

’ ‘ ■ »' » . \ 

GUuct , e ditti . 

Gl A. A Cide , Galatea, parti, t* ascondi. 
Grf/.Perchè ? 

Aci. Chi mai i’ impone ? 

; A questa Tolta 

I’olifemo sen tiene > io lo mirai • 

'jìcì.Mào ben , dote >n’ andrai ? 

Gal.S u la marina conca: *•• • 

Fuggiam di nuoto, r . .. . , 

Aci. Andiamo i 

Gl*. Ah con partite; 

Che, se uniti ei ti mira, 

L’ odio s’ accresce ,'e i' ira , - 
r Aci . Che farò ì 
Sai. Che farai ì 

Tra quelle fronde 

Tu va cauto a celarti, e tu per Fonde; 
Gal.JLcco il Ciclopc , ah fuggi , 

Se la rita t’ c cara ! . . 

^si.Taate tolte ei m’uccide, i 

Quante «e dal mio cor parte , e divide. 


* 


■< 
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S *-7 ‘ t * 

Anno 1! onde , c san 1* arene 
Le mi« pene * c non s# , come 
Hanno appreso del mio bene 
Il bel nome a replicar . 

Tu pili sorda , e più crudele j 

Di quel mare , onde . nascesti , 

L’ amor mio, le mie querelt ■ 

Non t’arresti ad ascoltar. . 
fermati , o Galatea, perchè, mi fuggi? 
Non c giusta^ mercede 
Cotanta crudeltade a tanto amore. 

Gal. Dimmi, che mai pretendi, 

Cli* ami in te Galatea? 

Una scomposta mole , un tronco informe ? 
Forse quel tuo bel volto 
Inumano, e selvaggio? O quella. chioma 
Rabbuffata, e confusa? 

Quel? tao sguardo sanguigno? * ,» 

Quelle ineguali zanne 

Sempre di nuova strago immonde e sozze? 

€) quell* alma ferina^ * /r 

Ch altra legge non, curai altro dovere 
Che la forza, e, il piacere? 

C/*,Oh Dio / Troppo 1* irriti . * 

* * ' Ingrata Ninfa , 

Non sprezzarmi così , che a te coaviene 
D* esser bella, e gentile* a me feroce, 
Nc, qual tu la figuri, ho l’alma in seno 
Stamane in su 1* aurora :: : j 

' Ua * 
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Un fecondo arboscello, 

Per farti un grato dono , 

De* piu scelti spogliai maturi frutti . 
Prendigli , e ve* che tutti 
Han torto il gambo , e. lacera la veste * 
s Ve v che ciascun di loro 
Ha la sua lagrimetta , e son di fuora 
, Di rugiadose stille aspersi -ancora . 

Gal Serba ad altra i tuoi doni. . . 

Per me, che non gli curo, 

Ancor 1* offerte j c i vezzi 
Son offese in quel labbro y ^é son disprezzi ^ 
JPol.Non diresti così, s*> Acide io fossi . ? 
Gal . No , così non direi i perocché a questo 
Mio core innamorato • - 

Quant* odioso tu sei , tant* egli è grato * 
JFo/.Folle, cotanto ardisci ? E così poco 
Temi gli sdegni miei ? Farò ben io 
Del temerario ardir pentirti in vano^^ 
Gal . Che farai.? 

Voi. "Che farò ? Del tuo diletto 

lo stringerò fra questi denti il core? 

E il mio schernito amore . * 

< Attor*, che forse men da te * s* aspetta j 
Fara di te , farà di lui vendetta . 

Già . Ah fingi , Galatea v . 

Gal . ~ : "Numi, che sento ! 

Oh Dio o sol questa tema è il mio tormentò ! 
Xa tortora innocente # 

' Palpita per timor, 

Se il sibilo risente - 
Del serpe .insidiator 
D* intorno *1 nido , 

Co* 
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Così gelan d’orrore 
Per te gli affetti miei, 
Perchè sa questo core , 

Che barbaro tu sei , 

Quant’ egli c £do. , - ; 
. • ' 
Eolifemo , e Giunte . . ; 


EolSl Edi , Glauce , s* io deggio 
Tant’ oltraggio soffrir ? 

Gin. Serba fedele , , 

Anch’ in mezzo all’ offese , il primo ardore ; 
Vinca la tua costanza il suo rigore. 

Benché ti sia crudel , 

Non ti sdegnar così ; 
forse pietosa un dì 
Sarà quell’ alma . 

Non sempre dura il Ciel 
Irato a balenar ; 

E qualche volta il mar 
Ritorna in calma . 

Tol Glauce, non è più tempo 

Di lusinghe, e d* affetti i io voglio ormai 
Mostrare a quell’ ingrata , 

In mezzo a quel desìo , che m’innamora. 
Che Polifemo è Polifemo ancora . 

Qln.JL con ciòcche farai? Credi tu forse, ~ 
Che da sdegno e vendetta amor germogli? 
Amor nel nostro petto 
E’ un volontario affetto j 
Né mai forza , o rigore 
Può limitar Ja libertà d’un core. 

~ Se. 
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Se a vendicarti aspiri , 

Acide ucciderai , 

Piangerà Galatea, 

Tu riderai della sua pena*, e pei ? 

Con tante ingiurie e taote 
Misera la farai , ma non amante . 
Pe/.Dunque il maggior germano 
Di Sterope , e di Bronte , 

L’altero Polifemo, 

Al cui sdegno talor treman le stelle, 

D’ una femmina imbelle 

Dovrà , sempre arrenando ■> 

Dell’ alma vilipesa i moti interni , 

Soffrir l’ offese, e tollerar gli schernii 
GM.Taci , soffrilo, ed amar anzi, se va mi 
Galatea mcn crudele , e meco avara , 

Il tuo rivale a favorire impara. 

Se scoperto nemico 

AI suo affetto ti mostri, ella in difesa 
Armerà del suo cor tutti i pensieri, 

Ed il concetto ardore ■ • 

Nella difficoltà sarà maggiore. 

F$l. No, noi siegua quest’arte 

Chi sol nell* arte il suo poter ripone 
Altra legge , o ragione. 

Che la mia forza, e il mio piacer non veglio . 
L’amorosa mia brama 
O contentare, o vendicar desìo, 

Nc solo a sospirare esser vogl’ io . 

Se scordato il primo amore. 

Il furare in me si desta , 

L’onda, il monte, e la foresta 
Di ruine avvolgerò . *' 

'•* D’Etna 
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D\ Etna ancor la cima ardente 
Crollerò fra tanto sdegno, 

E a Ncttun nel proprio regio 
Il tridente involerò . . 


ni 


A 


Ghinee , pei Ttti de « 


&l*.£ jlH che tornare io veggio , 

Sul .funesto sembiante 

Dell* offeso Gigante. • v 

A lampeggiar la crudeltà natia. 

E tu quell* alma fiera t . - 
Coir onte.,. e co* disprezzi 
Dal senno , o Galatea, destando vai? 
Semplice, ah tu non sai \ * 

Che io sdegno, che nasce 
* In un* alma fedele , 

Qiiando c figlio d* amore , c pili crudele , 
Ter.Glaucè Glauce*. t* arresta • • . / - 

G/x.Donde, o Tetide bella, • 

Torni su questo lido? ^ . 

Qual felice novella . ^ 

' Ti fa lieta cosi ? ^ : - 

r r 

Tet. Glauce , non sai , 

Che a Partenope in grembo 
Gii la, novella prole 
Di Diego > e Mtrgherit* 

. luor del materno seno 
Si dimostra nascendo al Ciel sereno? 

GU.E questa , o^Dea dell* onde,' 

Nuova prole tu chiami? 

Tutti i celesti segni 

Per obbliquo sentiero ha scorsi il Sole 
Tomo Vili, E ' Dal 
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Dal di, che dal tuo labbto io 1’ ascoltai 
Tet. 2’ ver } ma in questo giorno 
Spanto germe novello 
Dalla pianta immortale , 

In onere , in bellezza al primo eguale 
Cla. E fia ver? 

Tet. Vidi io stesta 

Scender giù dalle sfere 
L’ augel di Giove in spaziose ruote; 

£ delle sacre penne all' ombra augusta 
Sa le Sebezie rive . 

Vidi posar le pargolette Dive . 

G/rt.Dch , se ti sia Peleo sempre fedele. 
Là \ dove -alla felice - * 

Vezzosa genitrice. 

La coppia avventurosa in grembo stassi 
^Scorgi , cortese Dea , scorgi i miei passi 
Tet. Vieni : ma tu divisa ■ s 

Dalla tua Galatea meco verrai ? 

Già. Eccola , che s’ appressa • 

Y t t. E perche mai 

j porta si mesto, e lagrimoso il ciglio? 
da. Forse dell’idol suo piange il periglio 

Galatea , Glattct , e Tetidt. 

s 

f \ , 

^l.CjLauce , oh Dio, chi m’aita ?• 

Ter. Quando di lieta sorte apportatrice 
Tetide a Tt ritorna ,- 
Tu piangi Galatèa ? 

Gai. In vano , o bella Dea , 

Cerca pace il mio cor, spera conforto, 
' • Tet. 
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Tff.Perciiè mai ? 

Già- Chi t’ offende! 

Gal. ' Acide è morto . 

Già. Ah. che’! predissi!. 

Ttt. ■ _ . E come ? * 

Gal . Mentre lieta , e sicura 
Sedea col mio bel foco 
D* un platano frondoso all'ombra incerta, 

10 non so donde , o come 

11 geloso Ciclope 

Ci vide insieme, e n’ avvampò disdegno; 

E col robuste braccio 
D’ una gran parte sua scemando il monte. 
Svelse una rupe, e colla destra audace 
La spinse a funestat la nostra pace . 

L* aria gemendo oppressa 

Dall 1 insolito peso 

L’orecchio mi ferì: quindi gridai. 

Fuggi, mio bea, che fai? Ma l’infelice 
Confuso , e mal accorto , 

, Del fier nemico orrendo 
Il colpo ad incontrar corse fuggendo, ' 
Ed ebbe, ahi fiera sorte! 

Sotto 1 * ingiusto sasso e tomba , e morte . 
Già. Oh sventurato amante ! 

2 V/,Rasserena il sembiante , 

Vezzosa Galatea . Non deve in giorno 
Sì lieto , e sì ridente 
Sol la candida figlia 
Di Doti, e tti Nereo pianger dolente. 

Colà le luci gir* , - 

^ Ed Aci, che risorge, accogli, e mira. 
G*/.Numi, che veggio mai! 

F z Ttt. -■ 
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Tet.\ f c , che dal viva sasso 
r £sce in placida .vena , 

Cangiato in fiume > a serpeggiar sul prato ; 
. Vedi , vedi , che fuore *. 

Del cristallino umore . ' ** * v 

• • * r ^ 

Sulle sponde vicine ' ‘ * ** •• 

Alza cìnto di canne il glauco crine . 



■> Acide 3 e Detti. 

A < * « 4 > 

Ci, mio ben, cor mio,* 

Tu morendo* risorgi , e qùesto core, 
Che sol di te' si pasce , 

Se pria reco morì , teco rinasce . 

Ari. Sol mercè di quel pianto , 

Che tu vetsi dai ciglio, o mio tesoro 
Di nuovo Acide viene/ 

Quest* aure a respirar soavi , e liete, 

• E torna a valicar 1* onda dì* Lete . 

Quel languidetto giglio , 

C|ie il vomere calcò. 

Dal suolo alzar non può ' 

r 

L* oppresse' foglie . 

Mal $ e 1° Lagna il Ciclo 

Col mattutino umor-, - 

** ' Solleva il curvo stelo, 

E del natio candor ' ' 

Tinge le spoglie - 7 */ ‘ " 

Già. Serbate pur serbate * 

Questi teneri affetti . 

Ad altro tempo, avventurosi amanti# 
Noi per Tonde seguite, 

E il nebii patto a .celebrar venite. 

1 -•> Gal. 
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v Gal. Di qual partp favelli ? 

Ter Parla di quella prole, \. , x 

Ch' io tante voice e tante 
Desiosa , e presaga a voi predissi; 

Questa prole , per cui 
Lo stesso Austriaco Nume 
Coll’ Augusra consorte 
Dal venerato soglio , 

Donde le leggi il vinto Mondo attende, 
Cortese ad onorarlo oggi discende.' 

G/t/.Ch'e. narri ? 

Tet. Il ver ti narro . 

Non vedi il Cielo , e 1’ onda 

Più deli’ usato lor tranquilli , e chiari ? 

Odi, che 1’ aura istessa , 

• Vaneggiando fra’ rami , ,, ' * 

Nel susurro felice , 

Se le sue voci intendi, aach’ ella il dice . 

Più bella aurora , 

Più lieto giorno ^ 

Dall’ onde fuota .r 

Mai non uscì , v . / 

Mai fur sì chiare 

Nel Ciel de stelle, » 

Nè cheto il mare t 
Mai le procelle 
Scordò così , jy .. 

Gal.O fortunato Aagusto,, » - / • | 

Che dall’ eccelso trono 

Discendi a secondar la nostra speme. 

Mai T invidia funesta 

Per volger d’anni, e per girar di lustri 
Inaridir con vegga 

F 3 -Su 
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Su la tua fronte i gloriosi allori -, 

E mai tua destra invitta 
A nostro prò di regolar non sdegni 
Delle terre, e dell' onde i vasti regni.. 

E tu si nobil sorte , 

Coppia felice, a! Ciel diletta, e Cara,, 
Fin dalle fasce a sostenere impara . 
Sccndan dal terzo Cielo 
Le regie cune ad agitar gli amori, 

£ colle mamme intatte 

Virtù ne venga, e lor ministri il latte .. 

facciano adulte , e grandi 

De* materni costumi , 

Del paterno valor norma alla mente } 

£ vegga il Mondo allora , 

Come io un* almi", ad alti sensi avvezza » 
V onestà si congiunga , e la bellezza . 

CORO. 

t Jaceiam di lieti accenti 
V arene ^risuonar , 

£ al nostro festeggiar 
Eco risponda. 

L* armonioso grido 

Passi di lido in lido , 

Fin dove bagna il mar 
L’ opposta sponda . 

TI 2 * 
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la Scena si fìnge in un, giardino di ut*». 
• casa di delizie in campagna , nelle Tici- 
ni nze di Parigi . 



L’AN* 


*$* 


L’ A.N GEHCA 

* 

, S ERE NAT A. . 


PARTE PRIMA, 

• - 


Medoro , idolo mio j fra queste frondi > 
Fra quest* erbe novelle , e questi fiori , 
Odi , come susurra , 

Dolce scherzando , una leggiera auretta 
Ghe ali-odorate piante, 

Liever fuggendo, i-piu bei spirti invola > 
E nel confuso errore* 

* 

Forma da mille odori un solo odore . 
Vieni , che in questo loco,. 

Ove del dì splcndon più ciliari i rai, 
Men grave albergo, e piu felice avrai; 
Mei* Conduci , ove ti piace , 

Angelica , mio Nume , il tuo fedele j 
• .Portalo pur’, dove il diurno raggio < : 
Aduggia i vasti campi, . , 

E al nudo abitator le membra imbruna $ 
Portalo al freddo Polo^, 

1 Ove Aquilone in sempiterno ghiaccio 
1 salsi fiotti all* Oceano indura , 

Che se con lui tu sei , 

Più non cerca Medoro, e più non cura ; 
Tit. Reggi su questo braccio , 

B 6 


Angelici) Med$rp , * Titiro 



chiuso tetto 
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Gentil gàrzon , i mal sicuri passi . 

Med. Serba , Titiro , serba 

A miglior uso il tua cortese uffizio;. 

Ben puote il fianco ©freso 
Già sostener delT altre membra il peso; - 
’Ang Fia però meglio in qualche ascosa par te 
Riposarti , ben mio . 

Tit, Là , dove il chiaro fonte 

Copron d’ombra soave i verdi allori. 
Opportuno riposo un sasso appresta . 

Ang> £)ui t* assidi > o Medoro > e ti -riposa* 
Med. M’ ò' legge il tuo f ’ volere , 

Ang, ' Or dimmi- intanto*; 

Ti è la piaga > cor mio , cosi molesta? 
Med No, mio belaci, dacché tu stessa il succo ,, 
Da quell* erbe- possenti* espresso , prima, 

* ' A p p ( rea s t ! pi etos^ > _ , 

AH’ acerba ferita > in un moment» 
DispafYe il suo tormento . 

Ma, se deP mio periglio ' ' 

Tu, mia ‘‘cortese Diva, il prezzo s*i ; V 
''guelfa mairi che .ferimmi > ió baccrei *. 
'Ang. Oh Medoro, Medoro, oh* .come «3le 
✓ P.ighi da naia pietade ì Io . furo a morte 
Tt* \ troppo bella 1 , ed k immatura preda* 
Tu con «quei cari soli', 

» Mentre 5 vita ti* rendo, iP cor m’involi ,. 

Mentre rendo a te la vita 1 , * 

P^ssa , ©h Dìo, la tua ferita 
Da quel fianco a questo cor. 

In quel labbro pallidetto , 

In quei guardo Unguidetto* 

I suoi dardi > e I* sua face 
Per ferir mi ascose Amor*. 


/ 


/ 


/ 

V 


* - 
; 
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Tifi. Oh- dolce in sirmi guisa esser ferito! 
Med. Non più , taci , cor -mio; 

Taci , se pur non vuoi, . 

Ché’l soverchio piacer forse, m* uccida * 
Ang. Ti tiro , c tempo ormai , 

• Che tu rai scorga al vicin colle y in vano 
- Il dittamo si coglie, 

Alh>| che ferve .in mezzo al corso il Sole , 
T/V. So a presta al tuo voler., 

Ang. Pastor gentile » , 

D^I grato accoglimento ,. •/ 

Dell* ospizio cortese , e di tua fede . - 
Avrai poscia da me degna mercede • 

T/V. Il servirti è mercè . Le selve ancora 
Han chi comprenda il suo- dover . 

Med* * ■* * ."vr Va vai 

Dunque 'lungi da me, tu. m' abbandoni ? 

' .Ang. Amore a te mi lega, ~ . . 

Amor da te" ini* parte > o mio bel foco 3 
Ma teco in ognr loco < ^ ; 

E* sempre il miopensiere; e ancorché sia- 
li mio sguardo talora 
De 1 volto tuo, delle tue luci privo , 

Di te parlo , a te penso y e per te viyct tt . 
Med. * La tortora innocente- 

*■' Se perde la compagna* . - V. 
Dolente o gnor si lagna* 

E forse in , sua. favella 

1 * 

Barbaro chiama il Ciei * 

Tiranno Amore.. 

, Piango pur io cosi, ; - * 

Se 1 priva i sguardi miei . , ■ 

- ’ Colei , che ra* inva giù >■ 

Del suo splendore . V ■ 
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• Titiro soli . 

Oh strani , agli occhi nostri 

* Segreti impenetrabili del fato ! 

Medoro fortunato, 

A cui conduce il Cielo 

Ter. così ascose vie sì gran ventura i 

Per te cangia natura — ’ 

I più funesti eventi, e quello strale. 
Che recar mai non seppe altro , che morte > 
£’ ministro per te di regia sorte . 

■rFolie , chi sa sperar, 

" Che dal Ciel possa un dì 
Gli arcani penetrar 
L 3 mente umana. 

Allor , che nel futuro 
Più crede ella veder . 

Allora è , che dal ver 
Più s* allontana . * 

C 

Licori , t Tirsi. 

Li t. (^flà quasi a mezzo il Cielo 

Splendono più cocenti i rai del giorno ; 

Già quasi al tronco intorno 

Cadon 1’ ombre de’ faggi , e degli allori ; 

. Ma non Yten Tirsi a consolar Licori . 

Ombre amene , 

Amiche piante , 

Il mio bene, 

11 caro amante. 

Chi mi dice , ove n’ andò ì 

Zeffi- 
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Zeffiretco lusinghiere , 

A lui vola messaggiero 

Dì, che tomi, e che mi renda 

Quella pace , che non ho . 

Tir. La mia bella • ■ 

Pastorella, > ’ ■ 

ehi mi dice, ove n'andò? 

Lic. Tirsi, Tirsi, ove sei, dove ti ascondi 
Tir. Ovunque Tirsi sia • 

£’ teco , anima mia . 

Lic. E perchè così tardi 

Torna Tirsi a Licori ? • j 

Tir. AI primo albore 

Lasciai la mia capanna , 

E lasciai la mia gteggia a Lineo in cura y 
E mentre a te venia 


t _ 


Per la segreta via 
Che nel bosco vicino al dì si asconde , 
Tigrino , il fido cane ^ 

Che mai dii fianco mio non si diparte 
O al colle, o alla foresta, 

Improvviso si arresta , 

E aggirandosi intorno- ^ 

A intricato cespuglio, 

D* improvvisi latrati il bosco assorda .. 
Curioso desìo cola mi spinge 
A veder ciò , che sia i. quando rimiro 
Un picciolo orsacchino 
Timoroso appurarsi in quelle spine ; 

E dopo essermi molto 

Per farne preda affaticato in vano , 

II presi al fine , e mi graffiò la mano 
Deponi , alior gli dissi , 


V 
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Felice belva > il tuo natio furore} / 

Della bella Licori esser» tu dei, 

i - \ * 9 

Se non sprezza >Licoii i doni miei. 

Zie. Felice preda , e iper me cara! Intanto 
Questo da me tu prendi*. • . 

Di bianchi gelsomini « , * • 

Artifìziòso ramo ; ad uno ad uno 
^ In ordinata' filza .< , / . . .* 

Paziente io gli adattai su '1 finto stelo ^ 
-Ed erano pur dianzi * ? , . v .! 

Bagnati ancor dal mattutino umore . ' 
Prendi 5 vinca tua fede il lor candore . 

Tir. Caro dono , e gentile, 

Alla mia feder ai volto tuo simile ! : 

Zie. Ah Tirsi , io sempre temo 
? Del tuo amor , di tua fede; un sol moment ©> 

. Che son da * te lontana , r 

Dice un pensie.r crudele.,, , v. 

Che tu non m’ami, eHnon mi sei fedele , 
Tir» Quando ritorni al fonte \ > 

\ ' Quel, cristallino amor ,.) ,• .> 

v Dì , eh* io non* t’ amo allori » V 
Ch* io sono infido. - . *. . , 

Pria , che si scordi .mai - 
' -> Tirsi la -tu* beltà , , 

L* augel si scorderà ^ 

L’antico nido» / 


p 


Or Un de , e Detti » 


V 


-J 


Ori. A Ur ti raggiungerò , barbaroimbelle » 
X*Y. Fuggiarn , caro mio Tirsi . 

Tir. . Alta , o stelle . 

QrL 
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Ori. Fermate il piè , fermate > v 

Pastorelli innocenti ; il mio furore 
Non viene a disturbar la vostra pace -, 
©itemi , se vedeste 

Fuggitivo guerriero ^ 

Giunger poc’anzi in questo loco a sòrte 
Ad un bianco destriero 
Senza fren , che lo regga > il dorso preme 
Va di lucente acciaro , 

Grave le membra , e le scomposte chiome 
Senz'asta, o brando, e Mandricardo ha nome 
Lic. Non s’ offerse a’ miei sguardi . 

Mai sì strana guerrier . 

Tir. Nè di tal nome 

L’ «recchio mi ferì . 

Ori. Non sempre il caso 

D’ Orlando all’ira il toglierà. Ma yoi 
Ditemi , come in queste 
Solitarie foreste , 

Così nobile albergo, e sì gentile? 

XrV. Nell* .altera citt3de , 

Che quindi c raen lontana , 

D’ eccelsa stirpe alto Signor dimora 

Ei , perchè suol talora 

Quivi spogliar lo sue nojose cure. 

Questo tetto yì eresse ; il padre mio 

Da giovanil desìo 

Tratto ne’ più verd’ anni ' 

Visse seco colà ; ma psi più saggio > 

^ Fuggendo quei ricetti 
D’ insidie , e di sospetti , 

Alla greggia natia fece ritorno , 

. Ed è fido custode al bel soggiorno ... 
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Ori. Leggiadra pastorella , 

Cortese , quanto bella , il vosero stato 
Quanto invidia il mio cor ! 

Ltc. Signor , se vuoi 

Deporre in questo tetto 
La stanchezza , e ’1 sudore , 

Licori te ne fa povero invito . 

Ori. Molto a me fia gradito . In ver richiede 
Qualche riposo il naturai desi». 

Lit. Addìo , Tirsi mio ben,. 

Tir. - Licori addìo. 

Ori. Dal mio bel Sol lontano 
Cerco riposo in vano , 

Se meco , oh Dio , ne viene 
Lo strai che mi ferì . 

Se Angelica il mio bene 
Non placa il suo rigor , 

D 9 vrà T amante cor 
Sempre penar così . 

3 Medoro , e fot Angelica , 

VJ^Entili alme, e ben nate 
Anime innamorate. 

Se alcuna c fra di tei . 

Che negli affetti suoi , 

Infelici talora , 

Dimorasse lonran dal suo bel foco. 

Deh per pietà mi dica. 

Se v’ è dolor più fiero , ed inumano 
Che 1* aspettarlo , ed aspettarlo in vano 
Mi veggo a questa volta , 

Se il desìo non m’inganna, 

Ati- 
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Angelica venir . s 

Ang. Mio bel Medoro , 

Eccomi , cbe ritorno 

A pascer né* tuoi sguardi i sguardi miei - 

Med. Oh come vaga sei , 

Or che pili dell’ usato 

L' affanno > ed il cammino 

Delle tue guance il bel rossore accresce ! 

Oh come ben si mesce i 

Colla neve del sen l* ostro del viso 1 

Ma tu lasciami intanto 

Accorre in questo lino. . > 

Le tiepidette stille 
Del nascente sudore , 

Cari pegni 4' amore . 

.A»/.Ciò,che a te piace , è mio piacer. Ma come 
Ti affanna ancor la tua ferita ? 

Mut. Allora - 

Che da me t'involasti, idei© mio, 

Se incrudelì la "piaga , r. 

Se crebbe la mia doglia , Amor tei dica * 
Ma cede or* che son pressori tuo splendore». 

- Al piacer di mirarti il mio dolore. 
Sopra il suo stelo 
Se langue il fiore,. 

Amico Cielo 
Col fresco umore j 
Vita gli dà . . h 

Tal di Medoro • 

L* affanno è lieve 
Qualar riceve . N 

Dolce ristoro 

Di tua beltà*, 

Anp 
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'Ani. Sì , mio caro Merlato? 

Questo , qualunque sia , 

Rozzo , o gentil sembiante , a te si serba ; 
E meco avrai comune , 

Se par benigno Cielo 

Salvi n’ adduce al mio paterno tetto , 

Il mio soglio , il mio letto, Eccoti in pegno 
la destra mia . 

Med. Destra soave , e cara , 

Che vie più della man mi stringi il core. 
Per te ... Ma quale a noi 
Con Licori ne vien superbo , e fiero , 
Incognito guerriero? r 
^jr.Guerrierj Chi mai sarà ? Cieli , che miro'! 
All’axmi , ed aH’iasegne è questi Orlando . 
Oh che arrivo importuno ! 

Med 1 . : ' . Orlando ? oh Dio ! 

•Ang Qui presso un sol momento 
Nasconditi, M'edor . Saprò ben io 
Con sguardi , e vezzi teneri , e fallaci 
Lusingarlo w* • •> 

Med. .Ah mio ben... ; . t 

Ang. T’ascondi , e taci 

Oriunde , Licori, t Detti . 

^?jf.ORlando , oh quanto in vano 
' Ricercato da me, giungi opportuno! 

Ori . Come , o .mia belta Diva , in questo loco ? 
Come in traccia di me, se poco prima 
Di me, di Sacripante, e di mill’ aliti 
Generosi guerrieri 

• Dis- 
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Deprezzasti 1* amor ? 

^■ic. ( Ve’ guanti amanti , 

- Benché schive , e ritrose, • 

Sanno acquistar le cittadine ninfe' ) 
Ang. Oh come mal spiasti , 

Oliando, i miei pensieri 1 Allor non era 
Tempo di far palese il nostro amore.’ 
Med ( Ancor che finte sia, pur mi dà pena 
Questo suo favellar . . )' 

Ori. ~ ' Ma quando al fonte. 

Ove soletta io ti trovai ... , 

Ang. t • Deh serba , 

Serba a tempo miglior le tue querele , 

E alleggerisci' intanto 

Del peso suo 1’ affaticata frenre , 

Se m’ ami , o caro . 

Mtd. ( Ahimè, troppo s’avanza! ) 

Ori. Poiché così ti piace , 

7 Ecco ubbidisco i cenni tuoi . 

ÌkV. - Che cruda, 

Ms leggiadra fierezza! ) 

Ang Oh cara , illustre fronte , 

Ov e scritto i! mìo fato! Oh bioade chiome, 
Che siete a questo cor dolci ritorte! 

Mtd. ( Angelica , mio Nume , 

Sembran troppo veraci i detti tuoi. ) 
Ang. ( Tati. ' : • *; 

Med. ( Non parlo , ma ) 

Ang. • • ( Taci , se puoi . ) 

Ori. Sol per te questo petto N . • 

Sotto l’usbergo ascondo, -- * 
i- E s’ arman sol per tua difesa, o cara, 
Cacciar la destra , c d’ardimento il core . 

Ang . 



t 
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'Ang. Quanto lieta sarei , se le nostt’alrne 
Egual nodo stringesse, egaal catena ! 
Ued.{ Meglio è partir , che tollerar tal pena . ) 


Ang. 


Costante 5 e fedele , 

Per fia eh’ io non moro ,, 

' ( Ma solo a Medoro ) 

- Quest’alma saia. 

• Com’ aquila suole - . 

Dai raggi del Sole, 

Da te la mia -brama 
Partirsi non sa . • ■- • 

(Ori. Non ebbi mai più fortunato giorno . 
Zie . Queir ameno soggiorno. 

Signor, Vi attende, e al travagliato fianco 

Offre grato riposo . - — 

Ori. Io più noi curo.. ■ 

, no j vanne , che intanto . . - 

Colla bel fa Licori - ^ 

Andrò a bagnarmi al vicin rivo , e poi 
Fatò , che meglio intenda i sensi miei , 
, ori. Quanto più volentier reco verrei ! , 
Yanne , felice rio , 

- - Vanne superbo al mar -, . 

Ah potess’ io cangiar 
T eco mia sorte.- . . 

• Qr or tu bagnerai . . 

Quei vezzosetti rai ., 

Ohe volgon la mia vita, 

E la mia morte . 

£ic.-Così dunque- s’ impara 

Nelle cittadi ad ingannar gli amanti* 
Ang. Semplicetta Licori ■, 

Ami-, e 1 ’ atte d* amar si poco intendi ? 

Ap* 

^ JL 
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Apprendi prima ed ingannare , apprendi-. 

Lic. Non so, come si possa 

Far vezzi , e non amar , 
Piangere , e sospirar 
Senza tormento. 

Come saprò fallace 

_ Narrar mentito amor , 

Se pria dentro il mio cor 
Amor Bon sento ? 

Angelica-, t Melerò. 

Ang!T^ Orna^-torna, Medoroj ove ti ascondi? 

Med. Mio tesoro , son teco , 

Se pur lice a Medoro 
Chiamarti suo tesoro . 

Ang. " E donde mai 

Si avanza nel tuo cuore 
Così strano timore ? 

Med. Ah che di Orlando a fronte 
Il tuo affetto vacilla . 

Ang. Io non tei dissi. 

Che seco fingerei ? 

Med. Ma benché finto , 

Quei parlar lusinghiero 

Sembra troppo a Medor simile al vero . 

Ang. Se infida tu mi chiami , 

Se temi del mio amor , 

Offendi un fido cor , 

_ Ingrato sei . 
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Med. Se tu crudel non m’ ami , 

Se meco fingi amor , 
Tradisci un fido cor , 



ln*grata sei . ‘ 

Ang. 

Sprezzami ancor, se vuoi. 


Amante ognor sarò , 

Med. 

A te serbar saprò. 


A D V Z. 


Gli affetti miei. 




Fine dell* prima l’arte . 

\ 


* 

PAR- \ 

*** 
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* / 

Licori , e Medoro . 

Zie. Dunque , perche a Medoro 

Non turbi Orlando i fortunati amori, 
Infida al suo pastor sarà Licori ? 

Med . E infedeltà tu chiami 

Finger per gioco ud innocente affetto ? 
Zie. L* almi che in me s’annida., 

Non sa nemmen per gioco esser infida 
Med. Taci , Licori , e lascia 
Così rigidi sensi - 
A Ninfa men di te gentile e bella j ' 
Che T amare in tal guisa 
Rozzezza ormai , non fedeltà si appella 
Z/V. Perdonami , Medoro j io non sapea.. 
Che per esser gemile, 

Bisognasse talora esser fallace. 

Ma poiché a questo prezzo 
Gentilezza si merca. 

Dimmi, che far io debba-, 
r P^fcbciOrla. do il mio 3inor non preda a vile 
Ed anch io cercherò farmi gentile . 

Med. Angelica abbastanza j ' 

A finger t insegnò parole e sguardi* 
Digli, che avvampi ed ardi, 

Che lontana da lui pace non trovi * ‘ 
Di, che brami pietas sospira,, e mesci 
DÌ qualche lagrimetta 
Quelle amorose note . 

Tomo Vili; G He. 
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Lic. Piangere I 

Mcd. Ah tu non sai , 

Guanto Hi bella donna il pianto jmote . 
Queir umidetto ciglio 

Piu bello in mezzo al duol , 
Come fra nubi il Sol , 

Meglio risplenclc. 

In quel cadente amor . 

Tempra i suoi strali Amor , 

E al dolce sfavillar • 

Le faci accende . 

Lic. Ecco Orlando a noi viene. 

Med . Il tempo c quest© 

Da porre appunto in opra il nostro avviso . 
Lic. Sento già di rosser tingermi il viso . 

» t * 

Orlando , Licori , e poi Tirsi. 

\~ m ' / 

» > 

Ori. v Ezzosetta Licori , e perché tee© 

• Angelica* n©n'è? Dove dimora? 

Lic. Io la lasciai pur ora 1 

Di quel limpido lago in su le sponde, 
Che le sue placide onde 
Nella valle de* mirti aduna e stagna. 
Eillide a me compagna 
Le insegna i pesci ad ingann <r coll’amo . 
Orl.Se non ti spiace, a ritrovarla andiamo . 
Tir. (Con Orlando Licori ! Udiam , che dice . ) 
Lic.No s che in partir da lei ^ '* 

Disse, che fra momenti a re vepìa. 

Forse la doppia via 
C impedirebbe il ritrovarla . Intanto 
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Qui l'attandiam , ch'ella verrà . Ti è forse 
Si nojosa Licori , 

Che non sai restar seco un sol momento ? 
Ori. Anzi cara mi sei . 

Tir. ” ( Cieli , che sento ! ) 

Lie.Sì, ma...(Ch« mai dirò?}Tu sempre avvezzo 
A’ cittadini affetti , 

Così basso mirar forse non vuoi . 

TtV.( Infida: ) 

Ori. Io non intendo i detti tuoi * 

Lie.T' intenderei ben io, 

Se di amor mi parlassi . Ah tu non curi, 

E non intender fingi 

Questi selvaggi , e pastorali amori . 

Ori. Forse meco scherzar piace a Licoci. 
Tir.( Che pena ! ) 

Zie. Io non iseherzo; 

Tu scherzi ben col mio dolore, e poi, 
Benché il mio amor comprendi , 

0 noi curi, o t’infingi, o non l’jn tendi . 
Tir.( E l’ascolto, e non moro! ) 

Tic. Ma senti , Orlando, senti. 

Tu trovasti, noi oiego, 

Ninfa di me più V3ga e più gentile, 
Che meglio il crin si adorna , 

Chp meglio parla, e che più dolce muove 

1 suoi sguardi^ vivaci, e duyr.ghieri -, 

Ma di me più fedele ia van la speri. 

■Ori. La bella. mia nemica 

Sia fiera , o sia crudel , 

Iagrata , ed infedcl 
Mi piace ancora . 

G z Quan- 


Digitized by Google 



148 L'ANGZLICA. 

Quando a quest’ alma torni 
L’ antica libertà , 

Della tua fedeltà 
Parlami allora . 

Tirsi , e Licori . 

Tir.JSs. L!a bella Licori, 

Spazzatrice de’ boschi , 

Amante degli Eroi , 

Tirsi oscuro e negle.tso , 

Povero pastorello umii s’ inchina . 
XrV.Tirsi ancor si compiace 

Dì rinovar così gli scherni miei ? 

Tir. Anzi cara mi sei. 

Lìc. Dunque cara ti sono, 

£ ti piace vedermi 

Così schernita, e tollerare il puoi. 

Mio Tirsi? 

Tir ■ - Io non intendo i detti tuoi . 

X/V.CcmelTu non m’intendi?Ah che’l tuo petto 
£’ già fatto ricetto 

Di nuove fiamme, e di novelli amóri. 
T/VForsfc meco scherzar piace a Licori. 

Lic. Tirsi, ascolta, ove fuggi? • 

■Fermati un sol momento ; 

Poi dimmi, se potrai, ch’io son fallace . 
Tir.Vanne ad amar gli Eroi , lasciami in pa?e . 
Non giova il sospirar ; 

Non lagrimar per me; 

Tirsi più tuo non è , 

Licori incida, 

/ Go- 
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Godi del nuovo amor; 

Troverà Tirsi ancor 
Ninfa, se non più bella > 

Almen più fida* 

Angelica > e Licori . 

Ang^i Erchc , bella Licori , 

Cosi mesta ti miro, e sì dolente? 
Zi^.Vanne, Angelica, vanne 3 
Cerca con altra Ninfa 
Meglio impiegar gl* insegnamenti tuoi. 
Ang.VQXchc patii io tal guisa? Orlando forse 
L'amor tuo disprezzo? 

Lic . Sarebbe poco, 

Perchè poco mi cal; ma Tirsi, oh Dio! 
Intese, e l’amor mio credè verace! k 
E sdegnato mi disse , 

Vanne ad amar gli Eroi, lasciami in pace . 
Ang.JL per questo ti affanni. 

Semplicetta , che sei ? 

Lic. Tu vai meco scherzando: 

10 perdo Tirsi, e non acquisto Orjando . 

1 Ang,Sc non acquisti Orlando, 

Tirsi non perderai . Credi tu forse 
Ch’ uno sdegno improvviso 5 
Sveller possa dal cor l’ antico affetto ? 

T* inganni ; anzi talora 

Devi ad arte mostrar , che tu non l’ami * 

Che se Tirsi ti crede 

Preda troppo sicura , in alm parte* 

11 suo cor volgerà . Quel cacciatore 

Che ha la Icp re nel laccio , * J 

1 A \ 
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Più nen la curi , e solo 
Presso a quella, eie fuggii affretta il piede . 
Li c Anni : to io piargo,e’l niiopastor noH riede t 
Afig.Ms quando a te placato 
11 caro Tirsi ritornar vedrai , 
li passato dolor ti scorderai . 

Quel cauto nocchiero » 

Che vide raccolto , 

Coa palJid» volto, 

L’ orror della morte 
Fra l'ir* del mar, 

Se tocca la sponda 
Col ricco naviglio , 

/t" Si scorda il periglio , 

E all’aura seconda 1 

Ardito ritorna 
Le vele a spiegar. 

L/c. Cotesti tuoi sì strani 

Dogmi d' amare a me Seguir non giova , 
AngAa ciò, che vuoi; re n’avvediai per prora . 
Ma teco in van consumo 
L’ ore del giorno , e veggo cmai , che ’1 Sole 
Fa rosseggiar 1’ Occidental marina . 

Nella notte vicina 
Vo* col f»v©r dell’ ombre 
Ad Orlando involarmi. Intanto, o cara ^ 
Ciè che fti.d* uope ad apprestar n'andiamo *. 
Lic.Sì -, ma se Orlando a sorte 

Sa la tua fuga , e ri raggiunge > allora 
D’ Angelica , e Mrdòto * ' 

•Qual governo farà? 

Ang. Vana è la rema . 4 

Mcdor noa vide mai > 

I in 
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E in pastorali spoglie 
Nemmcn per segni ci ravvisare il punte. 

10 mercè quest' anello , 

di’ in visi hi l mi rende agli occhi altrui , 
Fuggirò facilmente i sguardi sui . 
Lir.Danque già n’abbandoni, 

Nc più ti rivedrò 1 
^4»£,Chi sa ,; che un giorno ,, 

Benigno il Ciel non ne cougiunga » Intanto 
Da me ricevi in dono 
Questo, che il manco braccio 
M’ adorna e cinge, aureo legame . In lui 

11 minor pregio è la ricchezza , Osserva , 
Con qual maestra mano 

L’ attefìce .prudente 

Le gemme all’ oro attentamente Hnìo; 

Talché non ben distingui , 

Se le congiunge o la natura, o V atte. 
Poi tutti a patte a parte 
Mira i minuti pezzi 
Di quel ricco metallo , 

Con quai piccioli nodi insieme avvinti, 
Sono uniti , e discinci ; 

Talché formano un cerchio, 

Quasi serico laccio. 

Pieghevole, e tenace • ' 

Llc ‘ h’ un si mil dono , 

Placche al mio merto,a tua gradeZ2a eguale 
Ang. Se Angelica ritorna " ° 

Il patrio soglio a ricalcar giammai , 
Premio maggior della tua fede avrai . 
Orsù non è più tempo 

Di trattenerci a favellati Medoro 

G 4 N’at- 
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N’ atteade ascoso fn q'ucl riposto speco. 
Aodiam . 

Lic. Vanne , clic or or Licori è teco . 
Licori sola . 

(Questo è il metallo infame, 

Di cui parlando il geniter talvolta > 
Euggi , disse, o Licori , 

Quei fallaci splendóri . % 

Coll’ insidie, e le risse 

Ei nacque a un parto solo} egli si fece 

Indegno prezzo d’ innocenti affetti, 

E i maritali letti 

Enron per lui talor tragiche scene. 

Ma beata e felice, 

Che di lui non mi curo 

Ornar ic membra , o riempir la mano t 

Quei limpidetti umori. 

Quei semplicetti fiori , 

Che m' offre il prato , e ’l fiumicello in dono 
1 fregi mici , le mie ricchezze sono . 

Se i rai del giorno 
L* ombra ci fura 
La notte oscura 
Per me non è - 
Se fa ritorno 
- • L* alba novella. 

Sempre più bella 
Spunta per me . 


Or- 
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MS 


. Orlando , e Titiro . 

' ■» 


Ori, 

LaU nque è. Angelica amante? 


Tit. 

Amante . 

Ori. 

E 

questo 

Medor , che tu mi narri. 


E* 

oggetto del suo amor ? 


Tit. 

Questo . . 


Ori. 

Io noi 

credo . 

Tit. Se noi credi al mio labbro , 



Credilo agli occhi cuoi . Quindi d’intorno 
Tronco non v’ha che di lor man non mostri 
Impresse queste nate - T 

Liete piante , verdi erbe , e limpidi acque t 
A voi rendo» merce de lor ripesi 
Angelica, e Medoro amanti e sposi . 

Ori. Ma come in un momento 

S’avanzò tanto un improvviso amore? 

T/7. Non ha due volte ancora 

Cincja scemata la notturna luce» 

Ch' io cercando pel bosco 

Una giovenca mia, che fuor di mandra 

Già da due giorni, e senza guardia giva > 

Sento , che ad alta voce 

Regai donzella a se mi chiama , e miro 

Msdor , che avea di sangue il terren tinto » 

E.l era presso a. rimanerne estinto . 

Ella da incognic' erbe il succo espresse» 
Talché da quel liquore 
Ei racquisrò vigore, 

E sopra il mio destriero 

Si ricondusse in questo albergo . Quiv i 

G s La 

* 
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La medici cortese 

N od volle , eh’ altra mano al fianco infermo- 
S’ accostasse giammai . 

Al fin , quando si vide 

Sul volto di Medoro 

Il vermiglio tornar dolce colore, 

Allor la sua pietà divenne amore . 

Ornie il bramò consorte, 

E diè se stessa e la sua destra in pegno 
D> sua fe , del suo scettro , e del suo regno . 
Ori. Ed il ver tu mi narri t 
Tit Un tal amore 

E’ roto in queste selve ai sassi ancora 
Ori Perfidissima donna, 

A' ima senza fede , or questi sono 
Ciucili teneri sensi , 

Che teste mi giurasti ? In questa guisa 
I! «uiderdon mi rendi 
Degli eccelsi trofei , 

Che ho sol per tua cagione 

In India , in Media , e in Tatrarìa lasciato 

Va pur, fuggi, ove vuoi; 

Cerca del vasto mare 

Le ripaste caverne, o ti riduci 

Nel centro della terp ; ovunque vai, ^ 

No » che p.on troverai 

Parre cosi sublime, c sì profonda. 

Che all’ire mie, che al mio furor ti asconda „ 
.Ti giungerò crudele; 

Ti sbranerò su gli occhi 

L' infame usurpator de’ miei contenti z 

E il cadavere indegno 

Lascerò palpitante ai corvi in preda j ’ 

£ ien~ 
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E renderatti a lui , 

Se forse più -veloce 

Verso il regno dell' ombre i passi affretta 
Compagna nel morir la mia vendetta. 
Mi proverà spietato 

Chi mi sprezzò crude! 5 
✓ Nè al braccio mio sdegnato 
Porrà rapirti il Ciel . 

A 

■* w 

Ti tiro solo • 

, .f 

Sfimpre è il tacer miglior consiglio; or mira 
Cerne incauto parlai ' 

Ma chi creduro avrebbe , 

t •* > 

Che d’ Angelica Orlando «amante fosse ? 
Ve’, di che strani effetti Amore è padre 
Giovanetti inesperti , 

Che trattate per gioco 
I suoi strali > il suo foco , 

Voi non sapete ancora, 

Come i sudditi suoi governa Amore . 
Fuggite , ah sì fuggite 
Ouei lusinghieri sguardi , 

Quegli affetti bugiardi l 
Vi arrendono, in quel crine 
Le tenaci ritorce , 

Ed in quel ciglio o servitude., o morte 
- Non cerchi innamorarsi 
Chi lacci al cor non ha» 

In van voi piangerete , 

Allor che non petrete 
f Tornare, in libertà • 


>* 

I 


rjtf L' A K G E L 1 C Ai 

* 

f 

Licori ,, e Tirsi V 

Vr- A f 

JTXDJio , Licori, addio; lascia ch'io vada 
Ove col su© Medoro 

4 ■ ' p 

Angelica mi attende. 

Zie. Oh Dio > tu parti V 

Nc Rincresce lasciarmi? 

Tit. Ah se m* inerisce,. 

Cara , tu sola il sai > ma la dimora 
Motto brieve sarà : sol eh’ io conduca; 

• Fuor della selva i fuggitivi amanti , 

Farò col* nuovo giorno- ' * 

Alla, bella Licori anch’io ritorno. 

X/V.Deh non far più, ben mio, 

Oltraggio co* sospetti alla mia fede . 

Tiralo temer non vorrei y 

Ma tu sei troppo vaga io troppo amante L 

XiV.Almeo , finche là sorte 

X* allontana da me, pensa, ch’io t'amo . 
Xir.Fuorchc quel dei tu© volto > 

Da lungi, o da. vicino , 

■HJtn santio i miei pensieri altro cammina 
Il piò s allontana- 

Dal caro sembiante 5 
' ,Ma Taima costante 

No* par re da te ... 

L* uffizio di quella 

Fan dentro ?1 mio petto? 

La speme, l’affetto, 

&a bella mia fe .. 
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1*7 


F 


Angelica } 9 Medoro 


jtng. Jl Uggiam , bell’idol mio, 

Dillo sdegno dì Orlando V in quest’orrore’ 
Amor ne cela , e ne fa scorta Amore . 
.lf*d.Fùggiam > dove tu vuoi > mia bella luce ? 
Che la tacita notte, 

E le opache foreste 

Non hanno orror per me* se reco io sono. 
^£;Quest3 ruvida spoglia , in cui risplende 
Piu semplice e più vago il tuo sembiante > 
E’ forse al molle fianco ingrato peso • 

Ma soffrila, ben mia * soffrila , e dona^ 

Quest* impaccio nojoso 

Alla tua sicurezza , a! mio riposo. 

Med.E* troppo lieve, o cara, 

Prova dell’ amor mio ciò che m* imponi » 
Dimmi, che al ferro ignudo 
Offra intrepido il sen -, dì, che mi esponga 
Vittima volontaria 

Delle belve al furor ; dimmi r eh* io mora * 
Che se tu mcl comandi , 

Mi fia dolce il morir. 
jfag. Cessin gli DeF * 

Augurio sì crude! : *o’ , che tu viva > 

Ma che viva per me . Non vedi il Ciel© 
Come arride pietoso ai nostri 5 amori ? 

Ecco dall’ onde fuori 

Spunta la bianca luna, e’ICiel rischiara 
Cól suo tremulo raggio*, e fin del bosco* 
Era gl % intricati rami> 

Itenttrando^ furtiva * 

A 
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A regolar gl’ incerti passi arriva* 

Med.St al suo placido voiro 

Importuno vapor non copre il lume , 
Coll’amido splendore 
Sarà dolce compagna al nostro errare . 
Bella Diva ali* ombre amica , 

Scorgi * almen con . puro ciglio 
Nel periglio il nostro amor. 

Nuda splendi, e chiara in Cielo, 
Come allor che • sejaza velo 
Fosti in braccio al tuo pastor ♦ 
Andiam > Medoro, addiamo* 

Tu sai, che son per noi 
Preziosi i mementi , e tu mi sei 
Caro cosi , che di te stesso io temo . 

Ad ogni ombra , che miro , 

Parmi che orribil fera esca dal bosco , 

O che Orlando ri giunga, * 

E da me ti scompagni, anima mia. 

. E (juand* altro non temo, - * 

Temo, che 1’ aura isressa , ed ogni fronda 
L’insidiator dell' idol mio nasconda,. 
Mcd.lAzTns) ancor non veggo;es’ei non viene , 
• Chi mai n’ additerà V gnoca via ? 
^^.Andianne a lenti passi, 

Ch’ef ne raggiungerà; forse che al fonte. 
Che dal colle de’ buri in giu discende. 
Oc di noi piu veloce egli n* attende* 
Med Dunque addio, care selve, <. 

Selve per me beate, or ch'io vi lascio, 

» 

Qua] interno dolor prova il cuor mio! 
AtJg, Antri felici , addio ,* no , eh' io non posso 
Volgere in Voi, partendo, asciutti i lumi * 

In 




FARTE ■ SECONDA . 
fa voi vollero i Numi , 

Che nascesse .il mio amore : or voi serbate- 
Coll’ amorose note >■ - . 

Che la mia man ne'.vostri sassi, impresse 
Entro il. concavo seno, , . 

Dell* amor mio le rimembranze almeno » 
Io dico ali* antro, addio j 
Ma quello al pianto mio 
Sento 9 che mormorando , 

Addio , risponde * . . 

. - Sospiro, x ; i, miei sospiri,^ , 

Ne* replicati , giri . ' 

Zaffiro rende a m$- < 

Da quelle fronde* . — , > , 

J » ' ’ * * 1 . y • 

Ot tundo solo . 

.Ove son? Chi mi guidai > 

Queste, ch’io calco ardito, 

Son le fauci d* Averno > o, son le stelle 3° 

Le sonanti procelle , 

Che mi girano incorno. 

Non son deli’ Oceàa -figlie funeste? 

Si, sì deli* Occàn Tonde son queste. 

Vedi 1* Eufrate , e ’i Tigri , 

Come tìmidi e pigri -, : . . 

S* arrestano dinanzi, al furo* ,mio ! 

Oh Dio, qual voce, oh Dio, 

Opali accette? nojosi 1 . 

Angelica e Medoro -amanti e sposi . 

Numi, barbari Numi,- 

Angelica dov* é , perchè $* asconde ? 

Rendetela ad Orlando, o ch’io sdegnata 

^ ? * • 


Uo L' ANGELICA* 
farò con una scossa 
fin da* cardini suoi crollare il Cielo* 
Confonderò le sfere , 

Farò del mondo una scomposta mole , 
Toglierò il corso agli astri , i raggi al Sole » 
Infelice, che dissi? 

Misero, che pensai? 

Corro ilCieJlCòtro i DeiiLa destali brando: 
Crudo Amor, donna ingrata, e folle Orlando * 
Deh lasciatemi in pace , 

Che volete da me, maligne stelle? 

Ah sì ben io V intendo. 

Quei- sanguinosi lampi. 

Queirinfàuste comete 

Son dell* ira del Ciel nunfcj crudeli • 

Partite , io del suo sdegno 

Il ministro sarò : vuol , eh* io mi svelta 

Dalle fauci la lingua ? O che col ferro 

A quest'alma dolente apra la via? 

II farò Yolentier : brama, ch'io mora?' 
Orlando morirà: vi basta ancora? 

D3 me che volete , 

Infauste comete ? 

Non più , ch'io mi sento 
L’ inferno 'nel scn * ^ 

Ma qual astro benigno 1 

fra F orror della notte a me risplende ? 
Chi la pace mi rende? Ah sì, tu sei. 
Anglica, co\r mio j ma tu paventi? 

Vieni , vieni , ove fuggi? 
v. Più singnato con te, cara, non sono/ 
Toma , torna ad amarmi , e ti perdono. 


Au- 


Digitized by Google 


R ARTE S E C 0 NT> A. 
Amene leggere, 

Che interno volate > 
Tacete, fermate, 

Che torna il mio ben 



ifì. 

licenza. 

C^Uesto • il Hi fortunato , Augusta Elisa, 

In cui la tua grand' alma 

Golia terra cambiò 1' astro natio. 

Ah so ben , ch‘ io dovrei 

Sol della gloria tua vergar le carré , 

Non d' Orlando , c Medoro 
Rinovar le follìe, cantar gli amori . 

Ma ehi ridir portebba 

Le lodr tue senza far onta al vero ? 

porse c minor delitto 

Tacere i pregi tuo», che dirne poco# 

10 Yolentier mi taccio ; 

Che son. de’ m e! pensieri 
Interpreti piu fini 

11 silenzio, e ’1 rossar , che le parole. 

Parli di tua grandezza 

Chi aprendo » varani a pi 11 felice volo. 
Serba vigore a sì gran peso uguale . 

— Io ripirgand» l'ale. 

Da <jue>t* umili sponde 

Caldi voti alle stalle iutanto invio . 

Scorga 1’ invida Par/ia, ____ 

Mentre al cemuro soglio 

Coll' invitto conv. rie ,1 Cicl ti serba , 

Ben cento volte c cento 
Su i giughi di Pitene 
L’ orride selve dagli antichi rami 
Scuoter le nevi , e rinovar 1* chiome : 

Dal tuo fecondo seno 

Germogli a nostro prò viril rampollo: 

E’1 gcnitoi felice 
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Vegga 1’ augusto infantò 
Scherzar, fanciullo ancora, 

Col grave usbergo , t col paterno alloro ; 
Poi fatto ariulto c grande. 

Non gta c£U':l, che divide 

Bai Gara ma ni; il favoloso Idaspe , 

Ma sia de’ suoi trionfi 

Brt07e''sea:ier tjue» , che misura il Sole . 

E’ ’I Mondo , cllftt che avrà per ogni loco- 
L' Austrìaco Nume j? ;uo poter disteso , 

Ne sorTia il giogo , e non ne senta il peso.- 

ceno i. 

In così lieto dì 

Ride sereao il Ciel , 

Nè turba o^uco vel 
Del Sol la face . 

CORO II. 

In così lieto dì 

Più belio il Mondo appar» 

E nel suo letto il msr 
Seni’ onda giace. 

O v 

; 

TUTTI. 

Di Elìsa, al dolce nome - 
L’ erbetta il suol riveste*. 
Tacciono le tempeste , 

E 1’ aura tace . - 1 

1 I X 2 . 

Pi Ri 
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INTRODUZIONE. 

* » 

Il Genia Celeste corteggiato d'altri Genj -,so* 

. fra macchina nuvolosa , >cbe rappresenta 
una Reggia trasparente . 

* N 

E ) . ' 

“ AI piu puro sScren delle sfere, 

Su le piu aie dell* aure leggiere. 
Vengo nunzio cì‘ immenso piacer. 
Ecco in luce l’orrore cangiata, 

Ecco Taiba del giorno bramato. 

Ecco aperto degli astri il sentier. 

, Pace , o mortali, il primo pahe, è reto,' 
Tutta con se 1* umanità tzvyvls* 

Nella sua colpa antica , 

Come pianta talpr ne* germi accolse 
Il vizici del terrea > che la nutrica ; 

Ma fa pietà , maggiore 

De* vostri falli, -al Dio delle vendette 

L* imminenti .saette - * 

Svelse di mano, c s ne placo Io sdegno* 
Pace, pace, o mattali ; cccone il pegno; . 
A sostener la pena 1 . / 

Del grave error , d’ umanità velato 
L’eterno Figlio, il Re de’ Regi c nato, 

A sì lieta novella 

Esulti i! mondo iarero; e, più che altrove; 
Il giubbilo, -e Ja speme 
Passi di voi nel seno. 

Che di regni, c d’imperi, 

- Immigini di lui , reggete il freno ; 

Tue- 


Digitized by Google 




' 


INTRODUZIONE. 

Tutto lìce sperar . Vedrà la tetra 

In bel nodo di paté 

Congiunti i sogli i i sudditi fedeli; 

I talami reali 

ÌUcchi di prole . E che non fia concesso 
Da chi per yei sacrificò se stesso ? 

Senza tema in suo cammino 
Di perigli , e di procelle 
li nocchiero, il pellegrino 
Passi i monti , e varchi il mar . 
Siefio amiche a voi le stelle, 

Sieno a voi felici - i giorni, 

E dal Ciel qua giù ritorni 

X' innocenza ad albergar, 

* * 

» 9 

Tini t a l % Intre dazione , sollevandosi in alto 
la suddetta macchina > si va scoprendo l * 
anfiteatro per la Cantata seguente . 
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PARTE PRIMA. 

« * 

Tede y Speranza , e Amor Divino . 

AmorDiv.T) ('giorno ; 

JL Ur giunto alfine è il sospirato 
Germane amiche > il lieto giorno è giunto, 
Gii ne' presaghi, carmi a voi promesso 
Da’ sacri cigni al bel Giordano in riva . 
Voi del celeste Messo 
L* annunzio udiste 5 ed io 
Son la prima cagione , onde si avveri 
Quanto credesti tu, quanto tu speri. 

' Per me vagisce in cuna, 

Per me soggiace al verno 
Chi gli astri , e la fortuna 
Ha servi al suo voler. 

„ E da quel soglio' eterno , 

Che pese in grembo al Sole, 

_ Per me discende, e vuole 

Delle stagioni instabili 

>» ^ 

L* ingiuria sostener. 

Ted, Chi piu lieta di me? Sempre costanre i 
Tomo Vili, H * Ve* 
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Velata i lami, io venerai fin ora 
L' arcana oscurità del gran mistero , 
Credei, non vidnor fuggon rombre,e chiaro 
Ciò , che il pensier credeva > il ciglio vede * 
Questa di mia credenza c la mercede / 
Spc . Al par di te felice, 

£ forse più, son io. Da lungi almeno 
Del vero Sol, che nasce, 

Vedi T aurora, e ne sperai 1* arrivo. 
Eccolo giunto al fine: io ne gioisco. 

Ed è la gioja intera. 

Quando tutto sf ottien ciò che si spera . 
JFVi.Benchè cieca foss' io , quasi presenti 
Questi felici eventi 

Eran già tutti in me . Sostanza io sono 
Delle sperare cose , 

E argomento fedel son delle ascose • 
Picciol seme in terra accolto 
Non palesa o fiori, o fronde , 

E pur tutta il seme asconde 
„ E la pianta, e il frutto, e il fior. 
Nella rupe sua natia 

Ereddo il sasso par che sia s 
Ed in se di mille e mille 
Lucidissime scintille 
Pure accoglie Jo splendor . 

Amor Dru.Se tra voi si contende 

Chi più gioisca allor che il Verbo eterno 
De* mortali discende 
A terminar la servitud'e amara , 

Degna è di voi la generosa gara . 

Sfe . Nel giubilo comune aver degg’ io 
Parte maggior, giacche son io compagna 

. Dei* 
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Delle sventure altrui la più fedele. 

10 di Noe nell* arca , 

Commessa ai venti e alle procelle , entrai : 
lì fra gli acquosi nembi , 

I vortici sonori 

La timida famiglia io consolai . 

Per me 1 * antico Abramo 
Potè senza pallore 

Armar la destra , e con sereno ciglio 
Offrir su l’ara in sacrifizio il figlia. 

11 condotrier d’ Egitto 

Era con me, quando, a compire il cenno 
Della voce divina , 

Deluse il Re nemico , e le divise 
Acque passò deli’ Eritrea marina . 

Perchè gli son compagna , 

L’ estivo raggio ardente 
L' agricoltor non sente * 

Suda , ma non si lagna 
ÌDeir opra, e del sudor. 

Con me nel career nero 
Ragiona il prigioniero ; 

Si scorda affanni , c pene., 

E al suon di sue catene 
Cantando va talor* 

Amor Dìv. Grande è in ver la cagione 
Del tuo piacer, perchè avverati or vedi 
Gli eventi presagiti in quei perigli 
Che a noi rammenti . Altro non fu quell’arca 
Che una tacita immago 
Bell’ union concorde 
Dell’ anime fedeli: altro non era 
L’ olocausto commesso al vecchio Abramo, 
H 2 Che 
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Che immagine dell* altro 
Ch' oggi fa di sua Prole - 
Per salvezza dell* uom 1* Eterno Padre. 

E dell* elette squadre 
Il gran passaggio, e la catena infranta 
Altro non fu , che simbolo verace 
Di quella libertà , eh* oggi a* mortali 
Rende nascendo un Dio* Di lui figura 
E* il condottiero antico; 

E il Re deluso è 1* infornai nemico . 
Sempre il Re dell*'. alce sfere 
Non favella in chiari accenti , 

Come allor che in mezzo a* venti , 
E tra i folgori parlò. 

Cifre son del suo volere 
* Quanto il mondo in se comprende 
Parlan 1' opre j e poi s* inten de v 
Ciò che in esse egli celò. 

IWl.Ogni ragion , che in prova 

Porti del suo piacer , prova è del mio . 
Da me si passa a lei ; da me riceve 
Materia al" suo sperar. Io delle labbra 
Raccolsi di Giacobbe 
Le profetiche voci 

Del celeste presagio, in cui promise 
Quest* aureo giorno , e ne formai tesoro . 
Tutto seppe da me s nulla s* intende 
Senza la scorta mia . Folle chi ardisce 
Scompagnato da me gli occulti arcani 
Penetrar di natura ; 

Che in mille errori insani 

Si avvolge allor che più veder procura. 

• * V* c 
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V* c chi spiegar pretende 

Chi porge agli astri il lume, 

Chi le comete accende , 

Come s* aggira il Sole ; 

Ma som menzogne , e fole 
Tutte A* uman pensier . 

Non ha si franche piume 
La mente de’ mortali , 

$* io non le presto i’ ali , 

Se meco io non la guido 
Al fonte del saper. 

AmorDiv. Siete eguali ne* vanti, 

Eguali ne! piacere . A lei tu porgi 
Fondamento a sperar: tu rendi a lei 
Al i mento, e vigore, V_„ 

Come d’ ombra , e d* umore 
Fanno cambio fra lor l'arbore, e il rio ; 
Onde qualunque vinca , 

Vincete entrambe, inutile c la gara. 

JW.E’ ver , si fa più cara 

La gioja a me , perchè comune a lei . 

Spe lo goder non saprei , 

Se la germana ancor lieta non fosse. 

Ted, E s* io godo cosi . . . 

Spe. Se lieta io sono • . . 

Tede , e Speranza . 

Tutto di te. Divino amore , c dono. 

/ 

Amor Divino , 

S* adori il Sol nascente, 

Che T anime innamora , 

Dai regni d’ Occidente 
Fin dove sorge il di . 

H 3 Ted. 


r 
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Ted. 

Fed . 


/ 


i>#r ^ TjESTlFlTAZ 
S' adori il Set nascente , 

Che i danni altrui ristora 
Da’ regni dell* aurora 
Fin dove cade il dì . 

Amor Divino .. 

Pianga il comuo tiranno , 
Rida la terra in pace; 

Amor Divina. 

Che già fuggì r affanno* 
Che gii il rimor fuggii. 


r 


line: itlU frim» Tdrte* 
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Amor Divino . 

✓ 

Da si belle cagioni e quali effetti 
Non può' sperare il mondo ì 
Ted. Ben di quanto . prometti 
Veggiamo i segni. 

Sfe. Al regolato giro 

Non servon le stagioni j usurpa il giorno 
1 / ore alla notte . ' 

Ted. Infra 1* arder dell’ armi 

Dentro i petti guerrieri 
Si agghiaccian Tire, e i pertinaci sdegni , 
• Chiuso è di Giano il tempio . Elmi , loriche 
Dai colpi offese , e sanguinosi acciari , 
Già ministri di morte , or su 1’ incude 
Del pacifico fabbro a miglior yso 
Cangian sembianza , e vanno 
Fra le mani de J provvidi bifolchi 
A rinnovar gli abbandonati solchi. 

In prato , in foresta > 

Sia T alba , o la sera , 

Se dorme talor , 

Non turba, non desta 
La tromba guerriera 
Dal sonno il pastor . 

Le madri, sicure \ 

D* insidie e perigli , 

Se i teneri figli 
Si stringono al petto. 

Impulso è d’ affetto. 

Non piu di timor. 

H 4 Sfe> 
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S*^.Oi*esca è 1' età clcir°r° > e non già quella 
Che la Giici* inventò fra 1’ altre fole » 
Onde ingannar la pena' 

Del femminil lavoro , , 

Vaneggiando fra loro, - ■. 

Solean le madri, e le donzelle Argive , 
Godeano immaginando 
Gli strani eventi , e le mutate forme ; 

E il pueril pensiero 
Si pasceva di queste 
Piacevoli menzogne . Altri le accolse 
Ne' poetici fogli , e poi la cieca 
Posterità , che contrastar non osa 
L’ autotità degli anni. 

Venerò come arcani > 

Le menzogne, gl’ inganni, _ 

Le impurità, le ripugnanze, 1 falli. 

Ma 1’ ombre , i sogni vani , 

Spariscon tutti Jn questo di , qual su de 
Notturna nebbia all’ apparir del Sole. 
Oh caro, oh placido 
felice giorno 1 
Non perchè spuntano 
L' erbette intorno, 

* Non perchè scuotono 
Le piante il gel 
Ma perché agli uomini 
Pace germoglia ; 

Ma perchè ogni anima 
D’ errar, si spoglia ; 

Ma perchè s’ aprono 
Le vie del Ciel . ; 

AmorDiv. Tutta ancor la grand'opra 

Non 
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Non è compita. Io condurrò su 1 * ara 
La vittima innocente. Io sulle labbra 
Raddolcirò dell’, umanato nume 
L* offerto di dolor calice amaro . 

Per me fia che divenga 
In purissima mensa 
Eterno cibo d’ immortai virtute 
Ai suoi saguaci , ò a chi vorrà salute . 
Vittima offrir se stesso 
A prò del mondo intero , 

Cangiar per 1 * uomo oppresso 
In servitù V impero, 

Sori tutte prove, é vero, 

. D’ un infinito amor : 

Ma la più bella è quella 
Che nel donar perdono , 

Di chi riceve il dono - 
Più goda il donator . * 

Fed. Sento il giogo soave , io già rimiro 
Venir dalle mie leggi ogni remoto 
Barbaro abicacor di dime ignito. 

Meco al bramato acquisto 

Verranno i sacri Messi , e tutti in petto 

Di divina eloquenza avranno i fonti , 

Si troveran fra i labbri 

Le non apprese ancora 

Incognite favelle j ed io fra loro 

In segno di vittoria 

AI vento spiegherò eccelso Segno, 

Che opprimerà f ardire 

Ai pallidi tiranni in mezzo all ire. 

S/e. Io di si viva brama 

L’ anime accenderò, che mille avrai 

H y Tc- 
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Testimoni di sangue in tua difesa* 

Ttd . Nè per me pugneranno 
Solo i petti Tirili * 

Ma cangiando costume , 

Del mio splendor muniti , 

I più timidi ancor saranno arditi y 
In faccia alla minaccia 
- De’ barbari, tiranni 

Non temerà gli affanni 
Nell’ età sua più bella 
La verginella ancor * 

Chi soffrirà per gioco 
Le pene più inumane. 

Chi le catene e il foco, )] 

Chi delle belve ircane 
L’ iadomito furor . 

AmorDiv. Dopo il piccolo giro 

Di pochi lustri, il Re de’ Re che nasce,. 

Fra le celesti squadre 

Tornerà su le sfere a lato al Padre* 

Ma noa saran per questo 

Chiusi i regni del Ciel . Ne avrà da lui 

Le sacre chiavi il Pescator eletto , 

Che non più tratterà , come solea 
Là nel mar di Giudèa , 

La navicella ad urail preda intesar 
Ma sciogliendo le sarte 
La spingerà sicura 

Fin dove han gliAustri,e gliAquileni il nid© 
Portando il lume tuo di lido in lido » 

Fra i perigli dell’ umido regno , 
Veleggiando la nave felice , 
Vincitrice passar si vedrà . 

I© 
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Io la cura del picciolo Legno 
Avrò sempre per l’onda crudele,* 

La Speranza ne regga le vele > 

£ la Fede di nobili prede 
Nel cammino più ricca sarà . 

Eed.So che sempre il governo 

Del commesso .naviglio a man fedele 
Passar dovrà dal condoctier primiero . 

Jj>e. Oh qual ordine io spero 
Dr Successori illustri , 

Somiglianti nell’ opre al gran Nocchiero» 

Amor Div. Ma fra quanti saranno 
All’ ardua cura eletti , 

Uno il Giel ne darà , che fia verace 
D’umiltà, d’innocenza esempio al mondo . 
Questi 1’ ore fraudando a' suoi riposi » 
Or suderà ne’ tempj , o al vero Nume 
Sacrando are novelle, o al puro fonte 
L'altrui macchie lavando ,• or di sua mano 
Imprimerà nell’ alme 
I caratteri sacri ; ed in ogni opra 
Fia de’ riti divini 
Rigido osservator. Tanro la terra 
L’ ammirerà, che il Benedetto nome 
Sarà speme agli afflitti , 

Ai rei spavento, e riverenza ai Regi; 

Fsd . Noi gli staremo a Iato. 

I f e ‘ _ ... lo la grand’alma 

Di celesti desiri 
Gli accenderò nel se no.' 

Fed. " ' Io di mia luce 

Gl’ illustrerò l’eccelsa mente. 

Amor Div - Efl | e 

H 6 Di 
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Di lui mi farò duce 

Ai più riposti arcani in grembo a Dio. 
Speranza, Fede, e Amor Divino , 
Come dal fonte il fiume , 

Come dal mar 1’ arene, 

Come dal Sole il lume , 

Felice dì » ne viene , 

Ogni piacer da te . 

Amor Divino . 

Tu de' prodigj miei 
•' La più grand’ opra sei , - 

Speranza , e Fedo . 

Per te godendo insieme » 

S* accrescerà la speme . 

Trionfetà la fc. 


I II 7 £. 
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' I 

. * 

OVVERO 

' • * " 

GLI AFFETTI GENEROSI. 

v * ' « *. 

Azione teatrale , scritta dall ' Auto- 
re in Vienna Vanno 1762 . d J ordi- 
ne degli Augustissimi Regnanti , 
e posta in Musica dal BONNO , 
per doversi ! rappresentare priva- 
tamente negl ’ interni Appartamen- 
ti del Palazzo Cesareo dalle Al- 
tezze Realidi cinque Arciduches- 
se d’ Austria; cioè le Serenissime 
MARIA ISABELLA di BORBO- 
NE , prima consorte dell' Arcidu- 
. ca GIUSEPPE ( poi Imperator de * 
Romani j MARIANNA, MARIA 
CRISTINA ( poi Duchessa di Sa- 
xtn-Teschen j M ARI A ELISA- 
BETTA, e MARIA AMALIA 
( poi Duchessa di Parma . ) Bla 
non ne permise la già disposta ese- 
cuzione V inaspettata ultima infer- 
mità della soprannominata Arci- 
duchessa ISABELLA di BOR- 
BONE. 


IN- 
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INTERLOCUTORI. 


TEODOSIO IL GIOVINE , Imperi or £ 
Oriente , amante occulto 
di Atenaide* 

/' \ 

MARZIANO, insigne , e benemerita 

Capitano degli eserciti 
Imperiali , amante di 
Atenaide . 

ATENAIDE , Donzella Ateniese , poi 

Imperatrice di Oriente , 
illustre per 'virtù , per 
dottrina , e per belle». 
x*, amante occulta di 
Teodosio . 

PULCHERIA „ maggior Germana di 

Teodosio , Reggente dell' 
Impero Greco , ed aman~ 

‘ te occulta dì Marzia- 

no - 

/ V 

ASTERIO, Principe giovanetto del 

sangue Imperiale , «watt- 
fe di Atenaide . 


L'Eifc- 
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L* Elevazione della illustre Atenaide al 
trono Imperiale d’ Oriente c 1* Azione del 
presente drammatico 'componimen'to , frat- 
ta dagli Scrittori della Storia Bizantina : 
e si rappresenta in un delizioso Palazzo 
Imperiale , alle sponde del Bosforo Tra- 
cio. 
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o r r e r o 

GLI AFFETTI GENEROSI ^ 

r . 

\ 

* 

PARTE PRIMA. 

% 

SCENA PRIMA. 

■ 

è 

^ * ' r * 

Spazio ombroso de* giardini, circondato, e 
coperto cTalte e ^frondose piante, e guer- 
nito ali* intorno di muscosi sedili . Cor- 
rispondono tre ineguali aperture di que- 
sto a tre diversi viali ; ai laterali de* qua- 
li servono di termine due abbondanti cas- 
cate di limpidissime acque , ed a quello 
del mezzo 1* eminente facciata del palaz- 
zo Imperiale, ^ 

* m 

Teodosio , e Marziano » 

M ( Marte 
Arziano amante ! E il fcrederò? Di 
Fra gli studi indurito, or per un volto 
Quel tuo gran cor sospira , 

E nutrito agli allori 3Ì mirti aspira? 
Mar. SÌ> Augusto , amo Atenaide, e son superbo 
De* miei nobili affetti . E* ingrato ai cielo, 
Che di sì bella in lei 
Chiara parte di se la terra onora., 

Chi 



2 $ £ L' ATENAIDE, 

Chi conosce Atenaide , e non 1* adora * 
Teo.{ Pur troppo il so . ) 

Mar. Dove sin or si vide 

In beltà sì divina 
Più modesta dottrina , 

Piu amabile virtù ? Chi seppe nrn 
Destar, com’ ella desta in ogni petto, 
Con 1* amore il rispetto , e al par di lei 
Sempre regger su l* orme 
Di ragion conduttrice 
Quanto fa, quanto pensa , e ^quanto dice ? 
Teo. B*sta per ogni lode il voto solo 
Delia saggia Pulcheria . Ella scoperse 
Asrro sì bello , e la nativa Atene 
Per noi ne impoverì. Degna la vide 
D* esserle sempre accanto, e de* materni 
Teneri affetti suo] . Voto sì grande 
Quanti , e quai son decide 
I pregi in Atenaide, e in te le cure 
Giustifica d* amor . Ma la sua destra 
Mal chiedi a me.* bisogna, 

Duce , 1’ assenso suo . Questo primiero 
Domanda a lei . L* hai forse già ? 

Mar. Lo spero . 

Teo. T* ama dunque Atenaide t 
Mar. Amante io sono, 

* Ella è gentile: e a lusingar se stesso 
Sempre trova un amante 
Qualche ragion in un gentil sembiante . 
Teo . Chiaro spiegati seco .* offriti sposo ; 

Cerca da lei prima 1* assenso , e poi./..’ 
Mar . Dal tuo,signor, l’opra incominci . Incerto 
Di questo io nulla ardisco. Alla mia speme 

Man» 
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PARTE PRIMA. \% 7 
Manca il più grande influsso. 

Teo. ( Oh Dio ! ) 

Mar. Lo vedo. 

Ti sembrala gran ragion, troppo maggiore 
Del mio merito il dono. 

Teo. T ac i . Ingrato così, duce, io non sono. 
Mar. Dunque . . . 

Teo. Non più .-va ; d’ottener procura 

D’ Atenaide 1‘ assenso. A tanto affetto 
S'ella il suo non ricusa , il mio prometto. 
Mar. Son felice a tanto dono : 

E il mio sangue , i giorni miei 
All’ autor dovuti sono 
Della mia felicità . 

Sempre armata in tua difesa , 

Pronta- sempre ad ogni impresa , 
Nuove palme a piè del trono 
Quest? man ti adunerà, (j) 

SCENA IL 

Teodosio solo . 

C'Osi rende un impero 
Il possessor felice? Ah nen c ter#. 
Servendo al bene altrui 
Io comincio a regnar . Vittima io sono 
Della comun felicità . Vorrebbe 
Alla bella Atenaide 

Offrirsi il core : e la ragion gl’ impone 

D’ o£. 

(0 Farti* 
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D* offrirsi a chi non ama . Oh dura legge! 
Oh barbaro dover! Ma, sciolto ancora 
Da un tal dover, come soffrir porrei 
Di rendere infelice il gran sostegno 
Di quel soglio eh’ io premo? Un generoso i 
Un invitto, un, amico 
Etoe > che tanti oprò , che tante diede , 
Prodigi di valor, prove di fede? 

Ah no. DeVpropri affetti* arbitro: ormai > 
Teodosio , ti , rendi - 1 

Con qual dritto pretendi 
L’ ubbidienza altrui , finche non* sai 
- Esigerla da te ? Vinci te stesso:- 

Ccdi al pubblico ben : dà premio al merto; 
E Ateoaicìe in obblìo,.. 1 • 

Atenaide obhliar ! Ma come? Oh Dio ! 
Che difficile impresa! Ah troppo c questo 
Sacrificio inumano ; 

Troppo ... 

» 

SCENA III. 

i 

*■ f 

Vulchtria > e Detto * 

Fui. «Augusto, germano, 

Che decidesti al fine v 

De' proposti imenei ? 

Teo. Tutta diptn.de 

Dalla bella Atenaide 
Di Marzian la sorte. 

TuU Che! * . 

Teo . Si . $’ ella lo accatta , io non saprei 

Ne- 
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Negarla a tanto merto . 

Pul.L' ama ei dunque ? 

Te *• E la chiede . 

Pu {\. Ah, «ai novella 

Mi. sorprende, il confesso. 

Teo ‘ ” E tu lo ignori ! 

Ma qual dunque imeneo 
Ad affrettar venisti ? 

Il tuo . Non sai 

Quanto a te ne parlai ? Non ti rammenti 
Che fedele io t'esposi i nomi, i pregi 
Delle regie donzelle, 

A cui lice aspirar ? Dubbioso , incerto , 

Tempo a pensar non mi chiedesti ? 

li "co » , *5 ■p » 

Jai • • e vero . 

(Ah che solo Atenaide ho nel pensiero.) 

Pul -( Ma perche in petto il core 

.Mi palpita cosi ? ) ■ : * 

’ reo ‘ _ . _ Germana amata, 

Ah differisci almeno 

I miei lacci, se puoi . Che giova un tanto 
Sollecito imeneo ... 

" G ‘à troppo è tardo 
AI bisogno comun . 

Te6 ‘ , Ma troppo ancora 

Barbara legge è quel donarsi altrui 
Senza il voto del cor . 

Tul - . Più grandi oggetti 

De monarchi han gli affetti . 

E' la pubblica , il sai , 

Felicita di chi risiede in trono 

II pii sacro dover . S’ obbliga a q.esto 
Chi d un serto reai cinge le tempia. 

Teo. 
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IVfl.Questo sacro dover dunque s’ adempia . 
Ma non sperar , germana , 

Ch’io scelga i ceppi miei . ^u , che reggesti 
Fin’ ora ogni mio passo, 

Reggi amica ancor questo. Alla sicura 
Amorosa tua cura 

La mia pace io confido; il core , il trono, 
L’ arbitrio di me stesso io t’ abbandono . 
Già che pretendo in Vano 
Di vivere disciolto 
M’ annodi quella mano , 

Che mi guidò fin or . 

Dal soglio, o dall'ovile. 

Sia rozzo , o sia gentile , 

Sceglier tu dei quel volto, 

Che ha da legarmi il cor. (i) 

SCENA ly. 

Pulchtr'm , indi Atenaide , 

PhI (fiero 

v>/He t'avvenne , o Pulcheria ? Onde quei 
Insoliro tumulto 

Che agitando ti va? Goder dovresti. 

Che unisca un fausto nodo 
Atenaide a Marziano, e tu sospiri 1 
Perchè? Saresti amante? Ah no; ricetto 
A sì debole affetto 

Non concede Palchetia . E chi la mia 

Tran- 


(ij Farte . 


\ ' 


Digitized by Google 



PARTE PRIMA. x<n 
Tranquillità dunque or m’invola ? Ak forse 
Insidioso amore , 

Non osando palese , 

Mascherato di stima il cor sorprese . 

Se mai questo è 1’ affanno , 

Da cui ti senti oppressa , 

Nascondilo , o Pulcheria, anche a te stessa . 
Afe. Ah Pulcheria , ah mio solo 
Adorato sostegno , 

- Consiglio, aita. 

Onde 1’ affanno ? 

Ate. Xo temo 

D' un imeneo, che il cor non brama. 

' ' . Ogni altra 

D’ un Marziano consorte 
Saria lieta, e superba. . 

Ate. Xo non ti parlo 

Di Marziano . 

Fui. E di chi ? 

^ te ‘ D’ Asterio . £i meco 

Pur or scoprissi amante . Ei , lo conosci , 
Giovane ardente, e piendcgli avi augusti, 
Ad implorar verrà la tua fra poco ,° 

E la cesarea autorità . 

( Pur troppo 

Marziani c la sua fiàma.Ohimè.'Quai fuoco , 
Qual gelo ho in petto. Io mi confondo, e temo 
• Che il yolto mi tradisca .) / 

Ate. £ Den ? 

Ti calma; 

Fu prevenuto Asterio : al sommo duce 
Ti concesse il german , 

^ te ‘ , Che l Mi concede 

Teo- 



t9i L' ATZNA1DZ, 
Teodosio ? 

Tul. Appunto . 

Att. Augusto 

Mi dona a lui ? 

Tul. Sì 

Ate. (Me infeliceljAh dunque 

Deggio ubbidir ? 

Tul • Permette 

Cesare, e non comanda. 

Ate. E in questo stato 

Che risolve, Pulcbcria ? 

Fui. A me lo chiedi ? 

Ate E a chi chiederlo io deggio?Imanta pena , 
In perìglio sì grande 
Deh non m’ abbandonar ! Che facesti 
Amorosa fin’ or, di me disponi, 

Regola il mio voler, consiglia , imponi. 

Tul. La tua pena io non intendo, 

Non comprendo il tuo periglio : 

Non impongo, non consìglio -, 

Il tuo cor deciderà . 

A tua voglia in quella fate 
Arder puoi , che più ti piace ; 

Agli affetti ie non pretendo 
Limitar la libettà. (t) 


SCE- 
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PARTE PRIMA. 153 
SCENA V. 

Atenei ile sol* . 


L JUsingarsi è follia . Cesare ad altri 
Mi concede cosi, dunque non m’ ama . 
©h crude! rema ! Ma senza amore 
Sedurmi , oh D:o, perché ?'Perchè involarmi 
Il riposo dell alma , e pei sprezzarmi ? 
Ma come mai capace 
Del rii piacer di tormentare altrui 
Teodosio saria ? 

No, sua colpa non è, U colpa è mia. 
Io de ineriti miei troppo sicura 
Credei che amor sentisse : 

Sconsigliata io mel finsi : ci mai nói disse 
Noi disse mai ? La fcrohan pur gli amanti 
Muta Favella . Ah mille v»lte e mille 
Le sue, le mie pupille. 

Si promisero amor . L’ anima accesa 
Mille volte nel volto io gli niirai • 

Pure ad altri or mi dona 

T ingannasti , Atenaidc .• or saggia impara 

A non creder si presto 

Di tue speranze ai lusinghieri i.viti . 

Rkffreia i voli arditi 

D’ un temerario amore j 

E corregga j tuoi falli tuo rossore .fi) 


Tomo Vili. 

(1) 


SCE. 
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SCENA VI. 


Asterio , e detto-, poi Marziano. 

Ast, E Pur vero , Atenaide , eguaglia amore 
Ogni disuguaglianza , il tuo bel volto 
A tal segno m’ alletta , 

Che- nato appresso al trono 

Mi scordo innanzi a tediaci ch’io sono . 

Ate._ Che fasto ! ) 

Ast. Errò la sorte : ed c ragione , 

Che corretta ella sia 
Da una man generosa: ecco la mia.^ 

Ate Signor, nota a me stessa io sento il pregio 
Del benefico dono; e fin ch’io viva, 
Grata ... 

Mar. Illustre Atenaide , onor del sesso , 
E della nostra età , deh non t’ offenda 
L’ omaggio del mio cor . Fra i merti miei 
€>nde sperarti amante 
Se non trovo ragion > sperarti almeno 
Sensibile mi lice 

Al bel piacer di fare un uom felice . 

wfjr.Perdonagli , Atenaide , 

La sconsigliata offesa ; ignora il duce 
A tjual alto imeneo 
Ti solleva la sorte* Ah nel tormenro 
Non Io lasciar d' una speranza incerta . 
Disingannalo : ei mtrta 
Questo riguardo . 

Jlte, Eccelso prence, e invitto 

E gè- 
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3E generoso eroe , di me signora 
E* PÌìlcheria, il sapete: 

. • Quinto io son, turco c suo. Le altrui ragioni 
Ingiusta usurperei ^ 4 
Disponendo di * "Voler non deggio 
Che a voglia sua • ^Che degli affetti miei 
Il possesso ideala , lo chieda aJek 
.. Ingiusta a voi non -sonò 
Nel mio dubbioso stato: 

Cià questo core è grato', 
s ’ Se amante ancor non è . 

* Merita il dubbio mio 

Pietà, non che perdono: 

* T Ma dir non posso,. >oh Dio,’ 

/ Quel eh* io risento in me. (ij 


D 


s . C • E N A VII. 

> . * r - 

* *. j 

r 

Marziano , ed Astersi . 41 


j ( fe 

^ xr * ; *-^Uaque tu ancora, o ducevi mar damo* 
T* impegnasti a 5 varcar * 

M *l\ . ■ . sì , e 'la mia Stella 

- h I* vaga Atenaide'. ! > _ 

st • » • la qualche scoglio 

Potresti urtar. Sé. vuai " 

Uu avviso fedele > 

Io ti consiglio a ripiegai le vele . : ‘ 
,Vf4r.Perchè ? 

*A.st, i.. • ■ Perchè son io ■ • - 

1 * 1 ! 
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19* V A T E N A l D E , 

II tao rivai . * 

Mar. Tal-.-. . 

Ast. Si . Creder non posso 

Che a te quel, che tu devi al sangue augu sto. 
Bisogni irammeftRiT , 

Mar. l’obbliai t . 

Lo sa 1 ’ Africa > il mondo , e tu Io sai . 
tdst. Dùnque, rispetta ... 

Mar. Ah prence , 

Troppo mal si cimenta e 
Con l'amore il rispetto . Un’alma amante 
S’infiamma ne’conttasti . Io mezzo a questi 
Sa il ciel che far potici . 

Ast- ^ Che far potresti ? 

Mar. ■Quel eh’ io farei non so .• 

So che m’ accende amor , 

£ che non suole.. il cor:. 
Tremarmi in seno. 

E so, che in- ogni petto 
£’r.more un tale affetto, * 

r* 

Che di prudenza ognof . v.*. • 
Non stnte il fieno «v < T 

• ■ \ . «LÌ 


*.i 


S C E N A VIIU 


,E< 


Asterie ,, fot Teodosio 


jfjf.J-jCccde quell’ ardir: ma in un amante 
Merta scusa ogni eccesso , Ei non ignora 
La distanza fra api : sa «he pospormi 
r - A lui 


(ì) H* arte . 
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PARTE PRIMA. 197 
A lui non può Pulcheria; e di coraggio 
Mascherando il dolor ... Ma viene Augusto . 
Cesare, il fenderesti ? Agl'imenei 
Della bella Atenaide il duca aspira 3 
E meco 3 gara ... 

Teo. Il so . 

Ast. 1 Folle sarebbe 

ehi un sì amabil tesoro 
Cedesse ad altri. 

Teo. • (Ah ricercando in seno 

Mi va le mie ferite 
L’inumano, e nopsa . ) ■' 

Af*. ,• Nulla nti dici ? : 

iCondannar non mi puoi . Nel caso mio 
Tu n»n faresti ancor 1’ iscesso ? 

Tto. . . r - Oh Dio 1 

Prence per te, -ti priego , 

Lasciami alle mie cure. u’ ‘7 n 

Ast. E’ vc-r : perdona • 

Pieno de’ mici contenti 
Soii così , eh’ io vorrei' 

Pascermi sol di questi t 
Parlarne a tutti . 

Tto. E pur tacer dovresti . 

Ast. Quando il petto la gioja c'innonda, 
Qoal’ c ii labbro che serva di sponda 
Al torrente d' un vivo piacer ? 

Se si trova fra tutti gli amanti 
Tanto saggio chi d’ esser si vanti. 

Con 1’ esempio m’ insegni a tacer, (t) 

1 3 SCE- 

(1) Parte. ù\ ; 
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Ifii t A T E N A IDI, 

S C E . N A IX. 

' • ♦* , . 

» y 

Tèodesie y indi ; Atentide . 

T ; •• foma a 5 

Uttoil mondo ho rivai r ma ben gii. 
Merta di tutto il mondo ' __ 

La Olia cara Atenaide . Ah , mia la chiamo 
Quàdoad altri la d°nojE cfuancio:Oh stelle 
Ella vieo , che faro, 3 Fuggasi il troppo 
Tenero incontro ... Ohimè l ' 

Non mi seconda il pie » Lungi da questa-» 
La ragion mi sospinge > e il cor m’arresta * 
Afe (Teodosio nv evitai , 

Misera I E in che son rea ? Mi sento, oh Dio*; 
Stringerei! cor f- Vanne». Atenaide 7 altrove 
A nasconder la peaa in cai, ti scruggKfii) 
Te od: Atenaide l> - .. . 

Afe. / Signor? k - 

Teo. Perche mi fuggii 

Aie» Supposi ... il dover mio ... 

Augusto ... ( Ah mi confondo . Ove son io ? 
Teo. T’ adora ognnno a gara : anela ogouno ' 
A sì amabile acquisto .- e tu nel petto 
Non senti in tanta gloria il cor commosso 3 
Perchè mesta così 3 Parla . 
r Ate . < Non posso . 

Tee. Forse Marzian non ami ? 

■ 

Aie . . In lui rispetto 

Del 


(i) In Atto di partire- 

\. 
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V A R T I PRIMA. 

Del mio Cesare il cenno. 

- Teo. E* ver , che tutto 

Per Acenaide c poco: astro sì chiaro • 
Ornerebbe ogni soglio . 

Ate . A* voti miei 

Quai limiti ha prescritti 
Fin dalla cuna il mio destino avaro 
Conosco , Augusto , e a misurarmi imparo . 
Teo* ( Quel rimprovero acerbo 
L’ anima mi trafigge . ) 

'Ate. ( Iq quegli accenti 

Non par che amor favelli ? Ah non torniamo 
Di nuovo ad ingannarci . ) 

Teo . Un sol felice, 

Atenaide , farai: ma quanti oh Dio, 
Stran gli sventurati ; e quali i giorni 
Di chi c* ama , e ti perde , oh Dio saranno I 
r Au.{ Ah sì, Cesare m ‘amasio non m'inganno.f i) 
Mi balza il core: a lagrirtm mi sforz a 
D’ improvviso piacer V alma ripiena . ) 
Teo Cerne I piange Atenaide? 

Ate. , E non di pena. 

Teo. Dunque di che ? 

Ate. - Mio generoso Augusto , 

Io son ... 'Tu sei ...(Ah che me stessa obbiìo.) 
Xeo.Siegui \ chi son ? Chi sei ? 

Ate. Cesare, addio, (a) 

Teo. Perche mai così lasciarmi , 

v E non dirmi almen perché? 

1 4 Ate . 

(ì) Cen gtoj* > tenerezza } e vivacità , 

(0 In atto di partire . 


zoo L'ATINAIDI • 
Ate. Come mai potrei spiegarmi , 

Se confusi è V alma in me ? 

<* 

Te#, E mi nicgki un solo acetato 1 
Ate. Se non passo respirai . 

Te*. Dunque ì 

Ape., Addio , 

V 

\ 

• A UVE, 

Morir m! sento, 

% 

* E non leggio > oh Dio, parlar 

Ah di sasso ha il core in petto 
Chi a si tenere, vicende - 
Per pietà non c costretto 
Qualche lagrima a versar.*- 



o 


► 

line dell* firn* jArtti 


?AR- 


i«r 


PARTE SECONDA. 

SCENA PRIMA.;. 


Gabinetto corrispondente a magnifica biblio. 
teca . Molto innanzi alla destra sedia , 
e tavolino con volumi chiusi, ed aperti . 
Atenaìde inquieta e pensosa 5 indi Teedo ■* 


sto 


A ( darmi 
H ! riposo non ho . (1) ! Dovrei scor- 
Teodosio, e non posso. I miei pensieri y 
Acl onta dei severi 

Divieti di ragion , fuggono a lui . (1) 
Ricorro per aita 

Ai fonti dei saper > che tante volte 
M’ han rapita a me stessa : e mentre , o Dio ! 
Tra quei fogli involarmi 
A Teodosio io voglio, 

Incontro Teodosio in ogni foglio. 

A quai pene io son nata! 

Amar! Vedermi amata! 

Donarmi ad altri ! ( j) E di mia sorte intanto 
Incerta in questa guisa ... 

Teo. La tua sorte, Atcnaide, è già decisa. 

1 5 ' Ate. 

0) V* * sedere , e pensa . 

' (1) Prende qualche libro , tenta di legge, 
re, ma* cade di nuovo nella stia astrazione . 
(3) Esce Teodosio. . 1- . . 
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, io*. V A T E N A l D E 
Ate. E* decisa ? (i) 

Tea. A Marziana . 

Ti vuol sposa Pulcheria * 

• Ai e. Quando f 

Teo. A momenti. A lui ne* miei soggiorni 
La destra porgerai . Pronuba > e scorta 
Ti sarà la germana.. 

Ate. ( Oimc i son morta , (zj) 

Tìo» Àtenaide Ah che avvenne? 

Parla ;; guardami alme» . 

'Ate. Serba la pace- ($) 

Bel tranquillo tuo c or . 

Te*. . .• \ Tranquillo i 

Ate. y ì detti , 

Spiegano assai qual sia . (4) 

2>#.Ah tu il cor noa mi vedi* anima mia. {%) 

Sappi ... ’ ' 

'Ate. Signor ... Che dici l [ 6 ) 

Tai nomi a me ! * 

Teo* SÌ, Pidol mio tu set , 

La mia vita* il mio ben i sola mi piaci * 

Sol ts ... ^ . . 

Ate,. Cesare r ah taci» . - 

G-à che fin pr tacesti z or noi divide 
Va rigido ,$fcve§ . Le mie ferite 

Com 

*t * % 

» « s . ' < 

(1 yX *Tza sorpresa. . ^ 

(2,) S abbandona a sedera* 

/j) Ce» nudista ir ini a » 

*(4 ) Cerne sopra. 

(5) Cen traspira . * 

, (t) Si li'ita . 
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PARTE SECONDA* 

Con questi intempestivi 

Teneri nomi esacerbando in vano ... 

\ 

SCENA JI. 

/ 

r 

W 

Marziano , e Detti . 

Mar. Deh su r augusta mano(t) 

Dei tuo benefattor soffri che venga 
V alma di gratitudine ripiena . 

In un bacio a spiegarsi ... 

Teo t (Oh istante ! ) 

A te. ( Oh pana ! ( i ) 

Mar. Tu > Signor , de’ viventi 
Mf rendi il più felice. 

Teo. ( Oh Dio i ) 

Mar. Di tanto 

Tesoro io possessor gl’insulti , • 1* ire 
Disfido or del destin . 

Teo. * ( Questo è morire . ) 

Mar. No , Cesare , non puoi saper qual sia 
La contentezza mia . 

Chi non sente per lei 1* amor eh’ io sento.,; 
. Teo.Lo sorbasta ; assai giusto c il tuo contento . 
Grato a ragion tu sei 
Alla benigna stella , 

Che la formò sì bella , 

E la formò per te, 

I * E a 

✓ 

✓ 

( i ) A Teodosio . 

. (i) si getta di nuovo , a sedere • - 

% 


v * Ucv 
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L'"A' T E N A 1 D I, 

I a gran ragion sospira 

Chi al par di te 1 * ammira * 
Chi sol vivea per lei , 

E tanto- ben perde . (i) 

3 G I N A HI. 


Attnaide , e Mayzìam . 

May. La mia feliciti Cesate amico (t)”- 
Fabbrica di sua maao , ed ora in essa- 
prende si poca- parte 1 * Un lampo solo 
Nel suo turbato aspetto 
Di piacer non comparve: anzi piu volte*. 
II giurerei, su le pupille il pianto- 
Affacciarsi io gli vidi 1 (3) \ 

'Ate. (Ah si, coraggio: (4) 


E* mio dover , ) 

( Confuso * 

Incerto il peasier mio ) 

Afe. Marziano > una poss^io* 

Grazia sperar dà te? 

Parla , imponi ciual è Y 

A tgt Per pochj, istant 


Che tacito 
Mar* 


m*- ascolti . 

Ubbidiente 


Eccomi qual mi vuoi,. 




{%) Parte . 

(z) Attonito èia se *- 

(3) Tensoso . 

( 4 ) Risoluta * 
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FAR TX SECONDA. 

Pende V anima mia da’ labbri tuoi.. . 
'Afe. Ateaaide tu scegli» invitto Dace, 

All’ alto onor della .tua destra , e forse 
Non conosci Atenaide . Io qualche inganno 
Il lasciarti sarebbe 

Macchia troppo deforme al mio candore a 
Senza alcun velo hai da vedermi il core 
Signor, non è più mio 
Onesto cor , che tu chiedi • 

f-v* I 

Mar. ~ Ah me ne avvidi r (v% 

Ne ha Cesare 1* impero. 

Promettesti tacer, (l) 

Mar. Perdona; è vero . ( 3 ) 

Afe , Non creder già che al lo splendor delTrono. 
Ambiziosa io* m* abbagliassi . Avvezza 
Me stessa a misurar , so a quel ch’io deggio 
Sottopor quel ch’io voglio: 

E posso raffrenar i* innato orgoglio . . 
Ma , Signor , tu Jo sai , 

Sul primo aprii degli anni Augusto ed io 
Fummo sempre vicini. A poco a poco 
Si. cambiò quel costume 
In tenera amistà ; questa tranquilla* 
Lungamente non fu ; divenne in breve 
Un eccesso di gioja e di tormento 
Il separarsi , il rivedersi . Il petto 
Involontario a sospirar > lo sguardo 
A parlar lingua ignota, il core allora: 

A pai. 


(‘i): Con vivacitir 
(i) Con dolcezza. 

(?) Con sommissione *. 


totf L'ATENA/DE, 

A palpitar soavemente apprese. 

E 1’ alme erano amanti 

Ignorando d’amar# 1’ alme , che solo 

Conohber nella pena 

Di doverla spezzar la Ior catena . 

In questa a te dovuta 
Sincerità ... 

Mar, Sento qual freno imponga 

All’ amor che mi sprona .* 

Aie. Ah tacer promettesti • (i) 

Mar. E’ ver.- perdona. 

. Trascorse a mio dispetto 
La lingua inavveduta. 
jite. In questa a te dovuta 
Sincerità l’ ubbidienza mia 
Scuse non cerca. Adoro 
L’ oracolo d’ Augusto » 

Il voler di Pulchetia , e non mi fogge 
Un sol de’ pregi tuoi : pronta è la destra, 
Ed il cor li» sarà; ma qualche istante 
La vittoria a compir lasciami ancora : 

Nè ti sdegnar , se implora 
Un infelice amore 

Qaest’ultimo respiro allor che muore . 
Mar Posso , o beila Atenaide , 

Ai fìu pflar ? 

A te. No. Tutto io dissi, e nulla 

Da te bramo saper : n* in questo stato 
Intendati io potrei. La mia ragione 
Tutre a impiegar costrinsi 

Le 

(i) Co n modesta impazienza « 
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Le forze sue nel duro passo audace:: 

D’ alerò impiego per or non è capace « 
Perdona, se il duolo 
£’ in me sì possente: 

Pu il primo, fu il solo * 

Lo strale innocente , 

Ch’io deggio , ch r io voglio 
^ Strapparmi dal se tw 
E* molto che viva 
In tanto cordoglio 
Un .cor, che si privs 
Del caro suo ben (1) 

t 

s CENA IV. 

“ “ ' - * ■ »... 

Marziano , e poi Fulcheria , 

torrente d’_ affetti 

Tutto m* innonda il sen i Stupor , rispetto r 
Gratitudine, amor quest* alma a gara 
Si rapiscon fra loro ^ Ah dunque Augusto 
Magnanimo pospone 

Il suo riposo *1 mio 1 Dunque è già pronta 
La candida Atenaide 

Un primo, un grande , un innocente amore 
Ad opprimer per mei Dunque io dovrei 
Su le miserie lor fondare ingrato 
La mia felicità I No , non sia vero : 

Me stesso abbonirci • Per me saxU . . (2} 

Ak 


f i) Parte • 

(z) Esce Pulcheria * 


io! r A T E X A 1 V'Z, 

• Ah Principessa, ah mia 
• Benefattrice illustre," a te di nuova 
Supplici i voti miei ; ' ■ « 

J>tiL - - 'Tutti: i tUOÌ YOti (i) 

Appagati già sono ì ( dono . 

Mar. No, Pulcheria : or pretendo un più gran 
TuL Più grande ? A te concessa : 

Atenaidc già fu # 

Mar, Lo so I nc mai 

Mi scorderò tal beneficio , 
p H l t • • •. Or dunque 

Che pretendi di più f » i 
Mar. Che a me la tolga 

La man , che a me la diede , ora io pretendo « 
Tal, Duce > spiegati meglio : io non t’intendo . 
Mar.M\ tu, che "degnamente’ arbitra sei, 
Come del Greco impero , * 

Del cor d’ Augusto , e-d'Arenaide, ah stringi 
Quei cori amanti in sacro nodo i.w-- 
f u l , . »v * . » Amanti ! 

Mar-L d’ un si vivo amor che, sol mirando 
Qual pena il superarlo; k 
Costi alla lor virtù , ne avrebbe un sasso 
Tenerezza , e pietà . * ' 

Fui. ' ; Ben io tal volta * * 

Del lor ritegno ad onta , 

Ne sospettai . Ma sì profondo arcano 

Chi ti svelò ?- '••'**•* * 

Mar. L’ istessa 

Arenaide m'el disse : c pria di lei 

Me 


{*) Con ariti a * 


/ 

■» 
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VAKTE SECO ND A. , 

Me gli scoperse amane* 

Il loquace dolor de* loc sembianti . 

Il lor caso c crucici * *Drk tu , che puoi-> 
Teodosio, Atenaióe > c me consola. 

Del tuo poter- quMt’ imeneo felice 
Sari 1* opra più ideila * 

FuL E tu rron ami > 

Duce , Atenaide? 

Mar. Sì } ma d’ un amore 

Di lei degno , e di me . 

Tul. Ma , se la cedi > 

Qua! diventa il tuo stato? 

MkvS io non mi rendo ingrato , 

Se un premio al merto > un ©marnerò al trono 

10 giungo a procurar , s’ altri infelici 
¥ et colpa mia non Vedo ; , 

11 mio stato é miglior quando la cedo ; 
Ful .( Oh grande: Oh generoso i E tu d* amarlo >. 

Pulcheria , arrossirai f ) ? 

M*r. .Deh , perche taci ? 

D.h , perchè non risolvi ?• 
lui* s II. passo , o Duce; 

Chiede pensier maturo: e i miei pensieri 
Tutti occupati ad ammirarti or sono . 

Va .• penserò^* ma lascia eh* io respiri 
Prima dal mio scupor . _ .. 

Mar, • T* arresta forse 

L® spazio che allontana 
Atenaide dai trono ? I metti suoi 
L* han già trascorso . Hai d’eccitar ritegno . 
L* armi delle reali 
Sue neglette rivali ? I loro sdegni 
Offriranno conquiste . Il braccio mio 

Di 

0 


1 


ito L' ATENAIDX, 

Di pugnar non c stanco ; 

E porto ancor 1’ antico acciaro al fiati co - 
Ogni cimento 

Sprezzar conviene: 

V’ è in «pieste vene , 

V’ è sangue ancora ! 

Tutto fin ora 
Non si versò . 

A cimentarne 

S’ alcun s* appresta. 

Verserò tutto 
Cuti clic mi testa : 

•~'v< 

E senza frutto 
Noi verserò .. (i) 

SCENA V. 

- » * 

Fulcheria , poi Asterio . 

fui E Chi , se un tal non' $’ ama 

V incito! rii se stesso Eroe sublime , 

Chi mai dovessi amar ? No: debolezza 
Non è , Piilcheria , amor sì degno: c pregio, 
E’ giustizia, c ragion. Da un tale amore 
Eccitator d’ ogni virtù più rara 
A rendersi più balla un’alma impara . 

Nò , mio cor , non sei reo ; del tuo rigore 
Se per lui ti disarmi ... 

Ast Principessa, a lagnarmi 

Vengo a ragion dì te . Come J Si poco 

' Dg- 

(x) Parte, 
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PARTE SECONDA. 

Degr.o de* tuoi riguardi 
E’ dunque Asterio ? A me preporre il Duce E 
Marzian preporre a me ! Scelta si strana 
Condannerà ciascuno - 
Fui. ( Oh incontro inopportuno ! ) 

Ast . Almen rispondi 

Oual error t’ abbagliò spiegami almeno * 
Prri.NSn posso, Astcrio^or altre- cure ho in seno* 
Sol dirò per tuo riposo. 

Volgi 1’ almi a «uovi amori / 

Non avrai colei che adori .• 

; La . destina ad altri il 
E si torbido , e sdegnoso ■■ . 

Non girarmi in volto il. ciglio* 

Che bea aspro è il mio consiglio * 
Ma è consiglio assai fcdel.(r) 

V ' M 1 » , 

S C E N A vr. 

4 * ■ • * 

1 . ♦ ^ t - \ « * 

Asterio sol e. 

A w* * 

H questo è troppo ! A’ danni miei ritrovo 
Congiurato ciascun « Non v' è nei mondo 
Più giustizia per me. Trascura Augusto 
I voti miei > tace Arenaide , ad altri 
Pulcheria ini pospone. Ah no: non voglio 
Tollerar tanta ingiuria: e già che. a tutti 
Ragione in van dimando , ' 

Sia della mia ragion vindice il brando . 

L’onot 


(t) Parte. 
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ZÌI L' A T r N A I D r , 

L’ onor mi chiama all’ armi, \ 
Mi stimola lo sdegno > 

M' affretta il grande impegno , 
E mi precede Amor . 

Amor, che m’ arde il petto, 

^E, avvezzo ad infiammarmi , 
Quanto inspirommi affetto. 
Tanto or mi dà valor, (x) 

% . . » » • r 

S C E- N* A VII. 


. >. * . • 


Magnifiche logge terréne ornate di statue a 
vista del Besforo Tracio . Aspetto da n n 
canto di nobili edificj , e giardini lungo la 
cosca Europea ; e delle città dhCrisopoli, 
e di -Calcedoni! in lontano s« 1’ opposte 
sponde dell’ Asia . 

• . ; h ’/l * 

Marziano, indi Usterio . 

■JV! - v ;». 

Mar. IN On vi sarà nell’ Hniverso intero 

Mortai più fortunato , e di se stesso 
Pago, com’io' sarò , pur che secondi 
Pulcheri».i miei consiglia- -e autor sarai 
Tu , Amor , della . mia gloria . E’ così pura 
La Bnama, onde *»’ afccondi ... 

^i^Duce > sonda tj-nel ferro , e ti difendi, (i) 
Mir . Da ckà- 2- - 1 : 

"Mst. Da me . 

! r • Mar. : - 


( ì) Parte . 

(i) Uscendo con la spada nuda alla mane 
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Mar. Da tc 1 Scherzi . 

Ast.; ^ .. > S’ io scherzo 

Diià i’ acciaro . 1 

May. _ Almeno 

Sappiasi qual cagion questi t’ inspira 
Impeti bellicosi . . - 

Ast. : Al vincitore . •j‘ t 

Sarà premio Au naide , - . . -• 

Mar. Arbitri forse 

Siam noi del suo destin?Qual dritto abbiamo 
Di proporcela in premio ? 

Ast. Arbirro io sono 

Di non soffrir rirali : e questo è il solo 
Dritto , che intendo . 

Mar. E ti par questo , o Prence ; 

Il tempo , il loco . • 

Ast. i Ali tu pretendi im vano 

/ Coi tuoi detti arrestarmi .• . 

SÌ tronchino gl’indugi .All’ arjni/aU’armi . 

S C E N A Vili. 

Teodosio , e dotti . 

Tee. Olà> che fai ? 

Ast. La mia ragion difendo 

Contro Marzian che la contrasta . 

Tet. Igaotì 

Che impugnar ne' miei tetti un nudo acciaro 
E' j ribelle attentato? E che impunito 
Lasciar non degeio 

Mar. Ah Cesate, un disprezzo 

Quel trasporto non è. T’èiìdoilPrwc*, 

Ti 
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Ti rispetta, t' adora, 

' Ne d* oltraggiar la maestà pretencIeV 
Atenaide 1’ accende. Ognuno è reo. 
Signorie questa è colpa .* e merla ogni alma 
Titolo di tubella 

Se non trova perdon colpa $1 bella- 
^W.Eccola appunto « II suo voler palesi 

£lla stessa una volta.;. ' ' : 

* < • * *- 
t * . r 

SCENA :U L T I M A.v ' 


- . ' * 


’ TUTTI. 


* . > ' 


* i , 


A '- % '• 

. Che sì lenta , h 

Atenaide mi siegui ? Ad' un ti guido 
Sposo degqo di te. Quel fosco ciglio. 
Quel mesto volto e basso 'i 

Rasserena, e solleva. 3 

jitt. ( Oli duro passo ì ) 

TulX’ -oggetto de’.- tuoi 1 vati , ( j) 

De’ meni tuoi la ricompensa, o Duce, 

Eccoti in Atenaide : ecco il momento 

\ 

Che possessor ne sei.. ^ 

Ta. Questo « tormento ] .) 

Mar , Tanto i consigli mici 
.Principessa, disprezzi? • 
fui. 4 I tuoi consigli 

. Se son degni -di lode , io defraudarne 
L* autor non deggio . Un meritato acquisto 

• Ate* 


(i) A Marziano * * 


PARTE SECONDA. itf 
Atenaide , è per te ; l* arbitro or sei 
Tu degli acquisti tuoi. 

Mar. Come! E poss’io(i) 

Dispor della sua destra» , 

Pai. Sì , Duce : il limitar le tue ragioni 
Torto sarebbe» e violenza ingiusta. 

Mar. Adorabile Augusta, ah sia permeilo (i) 
Al più fedel de’ tuoi vassali il grande 
Onor del primo omaggio . 

-4rf.StelIe ! 

Ate. Che udii ! 

Teo. Germana , 

Qual enigma è mai questo? 

Come Augusta è Atenaide ? 

Fui. Ella t’ adora 

Tu 1’ ami, il Duce amico 
La cede a te : dell’ idol tuo diletto 
Ricevi in lieto volto ('sciolto . 

La man , eh’ io t’ offro ; ed ogni eaigma è 
Teo. Dunque ... 

Ate. Ove son ! 

Te». . Dunque è Marzian capace 

Di sì gran sacrifizio? 

Mar. Ah tu lo fosti 

Signor prima di me . 

Teo. Ma qual sarai 

Privo d’ un tal teioro ì 
Mar . _ li piu felice 

Sarò d’ ogni vivente. Il suo riposo 

Godrà tranquillo il mio 

Benefico Sovran , vedraesi in trono 

La 

( i ) Con frettar a . 

(a) A4 Atenaidt etn trasporto , 



il* Z* ATT. U A IDE, 

La virtù , la bellezza ; astro si puro 
Illustrerà la terra 
'Con la ridente sua luce natia j 
E dir potrò, cosi bell* opra è mia. 

Afe. Oh eccello » 

Teo. * Oh grande 1 

-Tul. ” * Oh Eroe sublime! 

» * ✓ 

Asr* * ‘ Io sono 

Vinto, o Marzian „ Nelle tue scuole i suoi 
Impeti a regolar quest*’' alma impara 5 
E or teco alle beli* opre anela a gara , 
TV^Atcnaide ? 

Ate . Teodosio ‘ 

Tee . Il dolce istante 

- £* giunto alfiti ... 

JW. 'Sospendasi per poco 

Le tenerezze , Augusti Sposi, Andiamo 
D«1 suddito Oriente 
Col lieto annunzio a consolar la fede ; 

E sia del vostro affetto 

» 

Il pubblico contento il primo oggetto . 


CORO. 

Non è Amor, che rei ci rende ; 

Non c Amor , che 1* alme offende » 
E che a barbara condanna ' 
Vergognosa servitù. 

Agl» affetti, o giusti, e rei. 

Che ritrova in ogni petto , 

Si conforta , e prende aspetto 
O di colpa , o di virtù . 


F I N EV 

V * • • * ' ' • LA 


'■W 


^ V 


L A C Ó R O N A . ' 

* > 

1 " * 

Azione teatrale 3 scritta dalVAuto- 
rt in Vienna V anno 17 65, d' or- 
dine dell ’ Augustissima Impera - 
trice Regina } e posta in Musica 
dal GLUCK ; da rappresentarsi 
nell interno dell Imperiai Corte 
dalle Altezze Reali di quattro 
Arciduchesse . d’ Austria ;• cioè 
MARIA-ELISABETTA , MA- 
RIA AMALIA ( poi Duchessa 
8 dì Parma j MARIA GIUSEPPA , , 
e MARIA CAROLINA ( poi Re- 
gina di -Napoli ) per festeggiare . 
il giorno di Nome dell' Augustis- 
simo loro Genitore , del 1 quale V 
improvvisa perdita non permise 
la , rappresentazione , 


T«ko YI 1I. $ Ak- 

, * 

A 

\ * 
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' A K G ,0 Mi. E N T ; O 

/ì. -»j • '**-■. >' t ’K ' f A 

V-^Hj //» promossa da Meleagro celebre cas- 
cia del portentoso cTbghiàle Galidonìo racco- 
tiesse in Et oli a tutto il fipr della Grecia , 
parte, ambizioso • di gloria , parte sollecito 
dell'evento-, che daliavalorosa Atalant a ri- 
cevesse iLprimo colpo la fiera ; e che r fiosse 

■ ■ -n a # 

poi questa' da Meleagr? atterrata ; sono le 
notissime poetiche memorie dalle quali na- 
scono i veri simili del presente drammatico 
Componimento.. . 


: •* * 
V 


■•V' >X V ^ ' *0 J 

;\i >\ì- -A .\r ' 1 *•, vvj jir* 


~ j* ■*'•■■5* • -i uì ;• . ■ 5 " -tini. ►: 




X » 



Digilized by Google 



£ 2,0 


INTERLOCUTORI. 

ATALANTA, Trinci fessa d' Argo , so- 
gnate db Diana , amica 
. -- . A' Asteria. s 

MELE A GRÒ, fVi»«pe Stolta , pr*. 

• ’ motore della caccia Cor 
. v- liionia . . •- 


CL IMENE, 
ASTERIA, 


seguace Ai Minerva , 
fella di Ataldnta . 

Sorella di Meleagro , *J£- 
di Diana , antica 
A' At alani a . • 


Compagne della Trinciptisa dimeno , thè non 
parlano . 

CORI di cacciatori , che si odono da tentano, 
ena che non compariscono su la Scena . 

L‘ Azione si rappresenta su l’ingresso del 
bosco Calidonio .. 




LA 


■- • 
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ZÌI 


l a; cor o n a. 


-» .. . 


AZIONE TEATRALE; 

• V,., 

V' • . 'Ti: - ,,. I 1 ' 

S C E.N A ; F R I m a. 


Alla destra , innanzi , aspetto esteriore di 
„ magnifico , ma rustico edificio , elevato , 
vicino alla selva per comodo delle cacce 
!reali.*AHa sinistra antichissime incalvati- 

• • t 

eh ite rujne . Dal- medesimo lato , alquah* 

' to indietro, picciolo Tempio consacrato 
a Diana col simulacro della Dea,, che 
sostiene nella destra una corona * d‘ allo-* 
io. Tutto il' rimanente Iella scena > si- 
no agli ultinti lontani , esprime Timmen* 
siti- deila vastissima foresta Calidoni a * 

Atalanta 'con dardo alla mano , seguita da, 
Climem i indi Asttria dalla parte* 

.sta, armata parimente di dardi * ‘ 


,N. 


• » * * » a 


ulta. i. On là sperar) Climene, 
Raffrenarmi io non posso . ; 

Clt. - -, oh Dio, germana., 

• Rammenta almen 

Afa. Rammento ^ 

Che della Dea dì Deio 

Seguace io son ; che la terribil fiera. 
Che la frondosa infesta ; s ? 

' Calidonia foresta, • ^ ; 

‘ K 3 Og- 


Digilized by Google 


ili LA CORONA. 

Oggi atterrar/ si dee . Coià d’ alloro 
Veggo In ìnah del mio Nume il nobil serto-, ' 
Che all’ onorata fronte 
Sarà de] Tlnriiot dégfio hi rn amento .• ‘ 

E di sì -bel cimento - / 

SpMfatriee ozfos£ eisemde*£’ io? ? ’■ 

Ah non sia Ter . Non trattenermi ; addìo ._ 
C//.Ferma : , (i) : -i . st" • . ss t,. * 

Ast. . . . Dove , -Aralanta. .V - , • > ' 

Atx.' ■ « « •*. 'AI bosco . 

Ast. * 3 ..tia-r hwaìf . E senza. 

■•Lì tua fedele' Asteria ?• Ah dere è/.nia,r 
Quella ', che -mi ì^iutastr i > . ' o 

Sì tenera $ ridirti.? . -f. rou • 

Aia. "• . ■> . i/Sarci nemica - , • *-;i ;<•-;? • 

_ - Se te' chiamassi a 'fatte '.i o •; J; et 
- * Dr* periglio .■$*? ‘grande . * « t-. -j .>« ' 

Ast. «:'»•*: c È’iLvtuo; periglic; 

Già mio non è ? 

eli. V* -o«S' è - iterilo doverti’ esperiti». . 

- Perche ih mio- non sarà ? i*.~i 
Ata. ’**•*•• • 1 : -’i Perchè diversi , 

, I tuoi studj , ed i miei sono , o germana 
II, tuo Nume è Minerva, il mio Diana. 
C//.E’ ver ma. di coraggio . < ' . r . 

Anch‘ io sento nel sen ... o.-i a 

Alt ,?. miti v ìK No, Principessa, (t> 
Perdonami > t* impresa a sn,.;ui 'i. 

Non c pet; CRsrfra T erudite fatte 

• ■'a'i i-,;': dii» *itììp- 

< ■ Jan; o < 

(i) Esce Asteria;,, , 1. ' si .ì - 

(x) A Olimene • •:»!"*• . 

- lO * X .> ; 


I 
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AZIONE TEATRALE. iij 
Impiega le tue cure , e lascia a. noi 
Quella deli’ armi . . * / 

Cli. A tei • 

Ast. Sì . Forse ignote , 

^Son le foreste a me ? Vacilla forse 
Su la mia destra un dardo? I più veloci 
Non so fotsc^eguagliarl Parla, Acalants: 
Dille tu qual in’ avesti ’ ' 

Fin or fida seguace ... ' 

Ata. Ah d’un cervo fugace, 1 

D’ una timida damma or non si tratta > ' 
Mia cara Asteria. li tuo coraggio ancora 
Non secondati le membra . Ancor sul prinio 
fiorir degli anni avventurar te stessa-* - 
A tal rischio non elei » - * 

'Ast. Quel rischio c appunto 1 (t) 

Lo stimolo maggior. 
eli. I No, se tu vai, 

Non pretender eh’ io resti . 

Ata- Oh Diol 

X v \ 

Ast. Vorrei (t) 

Esser già nel cjmento . 

C/i. Volo- ad armar la destra. : . \ 

Ata. . Odi i 1 s 

1 * 

Ast. Atalaata , 

Io ti precedo . .(3) ..r-* 

Atei. Ah ferma. -■ < . 

Cli. Io seguirò fra- poco 

K 4 . * L’or- 

" r < !(■' 

(1) Ardita , e risoluta. 

(z) Impaziente , 

(3 ) In atto di partire » t-'à :■ .. 



214 & A C O R O jtf' A» . 

L* orme da We segnale . 

-/*/*Germana.> àrnica > ah per: pitti restate .. 
Vacilla il mio: coraggio , 

N 11* mio vigor vien meno , 

Per voi se il eoe nel sei* o 
Mi sento palpitar . „ 
fra quell* oeror selvaggio > 

Dal vosero rischio oppressa * 

Mi scorderei . me sressa 
ìtfon ardirei pugnar- • 

, C/i.Di Calidone il Prence S. 

- Opportuno s* appressa . JA-jAgìV- impresa 
Bccitator primiero p 
Pramoi decida . ; • * 

Ast. . - ' Accetto.* . 

Per arbitro i4 germana . . 

0 V r » 

. . -S, Gr E N A IR. 


• Meleagro > e, Dette 


;-s. '» ■ 



’jtt* K ; JLi E nostre Titv ^ 

, Meleagro ah componi . ’ < 

-llek'4'i: .. E che diride; 

Anime- si concordi V 
Cli . Gara d’ oner .. - 
-rf/r.- .1/ amicar- 

Alla, futura caccia 

* * • 

Mi ricusa compagna . 

Ai*. A te siam note ;. 

Facile c il giudicar. Chi fra la schiera> 

Che a danni della he Ira. oggi s’ aduna ». 

" Par- 


’ "AZ19NE TEATRALE* aa* 
Patti che debba esser .di noi ? . ^ 

Mei..- - ..... .Nessuna . 

Nessuna I « • 

A4W. li vostro rischio. • . ... 

..fTiUppo è maggior d’ ogni vittoria . In "voi 
. Esporrebbe. h Grecia 
.Le più beile speranze, ... 

Gii ornamentipiù grandi , onde c superba : 
>Se . gelosa non serba, 

Questi pegni sì cari', a quali poi • 
Preraj sublimi aspireran gli Eroi} 

E’ la misera spoglia ■' ’ 

15 un irsuto Cinghiai, prezzo che adegui 

• II. periglio di voi ? Che mai la belva 
A noi può minacciai di . più funesto 
Che la perdita vostra? Ah non sia verp 
.C.h- io cada in tanto error . Che mai direbbe 
Di me la Grecia, il mondo, . , 

* L' età presente , e la futura? Assai 

Da noi non vi distinse : : 

Con tanti pregi e tanti /- • » 

-Prodigo il Ciel ? Sopra di noi regnate: 

E alla nostri lasciare w 

Brama d’ onor , che ne riscalda il seno» 
i- unica via di meritarvi almeno. • * 

• Sol voi rese il Ciel cortese 

Degno oggetto a’ nostri voti , : • - 
Bello 'sprone a. grandi JmpteM j.o 
Dolce premio alla virtù.- ; ; 

• Sa gli Eroi dagli astri amici ;. tj ' 

■ -*.»'( E il regnar concesso a voi; 

E agli Eroi' Tesser felici 
, In sì cara servitù . t t ,,' 

• * $ di..- 


.w. 


‘ Zi* LA COR O-'-N- A ... 

Cli. Al generoso Prence •*' 

Che 'risponder si può ? 

' Che quei coitesi^- 

E lusinghierf accenti x l 

Non bastano a sedurne J* 1 ^ * -- r " 

^ Mei. - 1 * r * ’’£ (fu .-fi ori parli 5 , 

B.dla Atalanta ? ♦ f : i 

\Atjt: Aà • > ■*' To ti' ^on grata > e sento ; 

Quanto dobbiamo ai tao bel cor r ma ch*io 
Le usate armr depònga 
N ci perig-fio òemun, pretendi* in vanov 
Mei Ma' dunque ... * * /*V ; ì •'* 

. -.tu . gran cimento ' r ' 

' > « « 

, Sé' ne snegni seguaci , : - ' 

Precederemo i passi' tuoi f 
^ Mefr ’ » » Sxpoco * 

^gliòn-le ; mie preghière ? Altro riparo^ 

A porre in- opra- io volo #: (i) 

' Ove t* affretti?’ 

Mei. De* cacciatori accolti' 

Lo stuolo a. congedar, , 

:^v if * - " • - Còme i r ' ;• ‘ 

Mei. ' *>'. - r >r più. cacciar 

* / • 4 • * ’ 1 * ^ 

, Principesse 5 non- v’ è Da 'me promossa . 
. Da me- sciolta -or- sarà . ■- • T 
Ata. ' 'Che dici b '* * 

Mei • ?*■*** rr| * ; ; ' s ‘*E voi 

D eg f ? & mie n t i ; distrutti , \ r : - J 

De* dispersi^ pastoVì y '*• -Va * ' •* 

Dei pubblico ^tèrrer ^ del comune pianto 
;è A v ^ ‘ - i- De.* - 

« * * i 

•' **. ^ ■ *. > 

( 0 In atto' di partirti' * -* •. 

,* ; « * ' ufé’ . - - , . * * 

" ' I <4 * ■ 4 \ ' » 


•1 -. »’ 


< /* 
‘-*4 


* •> 
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■'AZIONE TEATRALE. 1*7 

Debitrici sarete . ( 1) < 

Ata . Ah no. 

Ast. , Resisti, amica,, (a)- • / 

Cli. Cedi, o germana. , .. . 

Mei Aifin posso Atalanta 

Persuasa sperar? ) c u 

Ata. V3,: questo alloro , . ✓ 

Che contenderti a noi non è permesso , . 
Auguro alla .tua fronte. 

O ; t . , K4 * 

Mei. ■ l voti tutù 

M’ assicuran l'acquisto. . 

Ata. Almen l’i stessa, 

Che prendesti di noi , gelosa cura 
Abbi, o Prence , di te. La merta . assai 
Quel generoso cor , quell’ alma grande 
Tanro dal Ciel distinta. 

Mei . Più non tremo. or per 791*1» fiera è vinta.(3) 

S C E ; N A III. 

, • ■ 'V 

- ^ 4 , • J 

Atalanta , dimeno , Aderta . 

T 

Ast. JLO fremo . (4) 

Ata. Ah spettatrici 

. , f)i sì nobile impresa’, o mia Climerve, 
Nè^pur sarem! :• 

... ‘ ' • K 6 ' : 'eli 

(i) Coma sopra. ■ * * , 

(z) Ad, Atalanta con premura . _ 

, (}) Parte . 

(4) S f " £ e(f a sdegnata a sedere. 


Digitized by Google 



' ili LA C Q R O Rt A l 
eli. Chi cel contenete?; - 

Am. , . - E come? 

Cfr.Obbliasti h nota 

Vicijna torre, a cui son tutte intorno 
Le campagne soggette, e le foreste» 

Indi molta, potremmo 
Ata. E’ vero . 

eli: . Unite 

Dunque corriamo i passi miei seguite . fi); 

S C E Isf A IV. 

Atalanta ed Asteria:. 

O» vieni. Asteria r (i) 

Ast. > A che ? L’ altrui valóre (3); 

Ad ammirar? Venir non voglio . 

'Ata. x ’ E’ degno- 

Quel generoso sdegno 
®ef tuo bel cor ; ma pur conviene, arnica^ 
; Che alla ragion' cedendo ... 

Ast. Ed è ragione (4); 

Che a noi 1 ’ onor dèlie più belle imprese- 
si contenda così ? Fotte ha concesso 
Solo all’ alme viri|i 

Maligno il Giel tutto il vigor , che bastai 
De’ gtan ptrigli a- sostener l’ aspetto ? 

. Aa- 

1 

(ì) farti. 

Incarnmìnonieti affretto 4 Cline et te-.. 

( 3 Con molta vivacità , $ sdegno:. 

<•.. (4) *’ al*.*-. 


’Googk 
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, JfZIÒXt TEATRALE * 

Anch* io mi sento in petto 
• . - ' Scintille dì valore : • '* j 1 *' 

Di gloria acceso 'il cor 
Mi sento anch’i©. \J 
’ : Sjrgi Cisto 1 e' che si Tanti - 

Di tanti il nome, e f tanti’,;;» v - 
. Qual legge , qual dover 

Ignoto’ a rimaner' • * : 

. % O * ' * 

Condanna il mio? 

\d'ttt .{ CKe bell’ardir!) Vieni al itìio-seno, o «arai 
Parte dell’alma mia. Calma quel troppo- 
Sollecito per ora", v ' ' 

Nobile ardor di gloria . A'ndiam, se m* am>> 
La germana' ne attende * Arreni , ti* fida >- 
Avrem ragione ho giorno 
Onde ammirarti"; io già t ? 'ammire : e assai 
Veggo , in quel chegià sei, quel che sarai ... 

Quel chiaro rio che a pena 
Serpeggi* or- per 1* arena , 

Altero fiume' un* giorno 5 * ***• 
Armare insulterà . 

Quell’ arboscel gentifcy ; ' ' 

* Che ai zefiri d* aprile 

• « •• 

Or contrastar non sa y *• - 
" Coi procellosi venti, 

Gon le sragioni algenti 
Un dì contrasterà . 

Ast . Ahlcosr vuoi? Ti sieguo ; Io non resisto fi); 
A quel dolce costume* 

Di volere a tua voglia.- 

’ * “’■ ’ • Cà* 

i , > ’ 

4 

’X 




v ^ • 


(i.y Cm affètti*. -vV 


»*•**>• * 
I . . * • * 
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zio LA CORONA. 

J 

' ' - *■ ,■* ' 

Coro di cacciatori dentro al bosco alla 

sinistra in lontano . 

• . A!' fiume » al fiume . 

AstXià\siVd, (l) 

Afa, A quelli yplra -» " * 

incamminò la belva. Ah nulla, o cara , 

. Vedrem > se più si tarda. 

* ; , Aj-la torre cornami” 

i Ast* v ; ; Ma ch'io rimanga (i) 

In ozio imbelle , allor eh’ cgui altro'aspetso 
■:i,a generosa fronte ; ’ . • < 

Di nobili sudori ..... . 

- t Coro di cacciatóri dentro al bosco alla 

>' destra in lontano. 

i — • * ' t ■ ~ *•'• ' t ■ 

■ v < • •; /. • 'i • ' " v 

• Al munte > al monte . 

yfrf.Rcsti chi può. ,fo) / , ‘ \t 
Ata ..j Quali impeti questi.! 

Senti , fermati , Asteria . , 

Ast ' ... k . Irv.vap m’ arrèsti . (4 ) 

Ata Ohimè ! Da. me s’, invola , 

Come rapido strale ; Ah non si dica 
Che in tanto «sdii© abbandonai l’amica .(5) 

:r SCE- . 

viyat’tà ~ • , 

(1) Con imfaz.ie'nx.a , 

(3) incamminandosi frettolosa j e risoluta 
'uersi il . brteo ' . 

(4J Farce . 

(\)\Varte seguendola, ,Vf,. > ’ 
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AZIO KE TEATRALE • iti 
S C E N A , V.-. 

■ n . r *- v r f 

dimette sola, di- dentro 

.. • ; ; • ,• .1, 

(j^Ertnana? Asteria? Il bosco 
Già qui presso rimbomba^ i)e;voi<.ma..dove;. 
Dove son mai ? Non Iian rivolti i passi 
Certo alla torre: io t^nni W: t 

L^unica via, che là condisce . Oh Dei? 

S' affrettano alla selva ,, 

Dubbio non v' è . Lo Strepitoso invito • _ 
L’eccitò, le sedusse .’Jfc nel. perizio f , 

- Dell’ amata germana ■ . 

A palpitar lontana - o- * r .. . 
Restar degg’io?No.(t)Clori?Evadne? Eurilla? 
Pace-io non. ho . Non m’ ode alcuna iti tene ? 
A.lcipptJ( 3 )alfin'giungeste.Undar 4 P 5 <iraiche, 
Un dardo a me recate : , 4 ; 

Impaziente io qui v' attendo. Andate . (4I 
- “ Benché inesperto all’ armi. 

Spavento il cor ; non ha i. 

La tenera amistà. « • .. -, 

: > . •. i. Lo> rendei audace . 

✓ 1 , > ’ V ' / 

/ Li 

f ìèyi' Ette * '.%*> 5 . u 1 (jl 

(1) Verso la scena a destra. « 

(}) Compatistono su la scena Alla, d&ftrr 
lc:'.ne, compagne di dimene... vr.v..” >. , 

(4/' Far tono le compagne *.v>t ò ) 

' .<* V* ‘i. 7l f i : .Val » 
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z}i LA CORONA „ 

, La vorrei già trovarmi : 

Finche ìontan sarò y * 

Sento che non avrò 
Riposo t* pace-. . * .. 

Dei>chelen:ezzai(i)EccoIe,A melo stralcia} 
Partite, (;) 

S' C £ N A. VI, 

t 

. ' • . ■ v *i • 

Asteria disarmata , e frùttola a > e Betta - 

♦ *"% * ! 

• « «* _ * . + * 

• - „ . * ~ - * à 

E ' . •*• -- " ■ % 

Alcun non trovo J ... (4) 
Cacciatori compagni ...» 

Cli. Asteria , ah donde , 

Disarmata cosi? * 

Ast. ' * * Senza ferita. ... ($) - .. 

* Il mio .dardo -colpì , .Ma ... Lsr diletta 
Atalanta .* M è in periglio. 

C/i.Corhe ' . - t * ’ # 

Ast. ’ ^ Il sua strai nel fianco v 

Al feroce cinghiai gran piaga aperse ... 
Non r arrostò . Quello la insegue : ed ella 
Non -ha difesa , ' 

du - Ah si soccorra L II loco 

* M o- 


(1) Tornano a compari* le compagne . 

(a) Una di esse porge un dardo a , dime* 


(j) Si* -ritirano- * 

C 4) Affannata * * « — . ~ » - 
(5) Come sopra \w 




\ 


v 
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AZIONE TEATRALE .* 

* Mostrami sol .... . ■■ 

Ast. Colà dove impaluda - ^ 

Fraqtie* salici il fittine ... Afferma -*±11 loco. 
Daglr scossi cespugli’. ^ Ecco Atalanta.^ 
E la fiera non v* è . Respiro . i# -*■« ? \X 
Cli . ~ - &h <; vieni* 

Germania r a queste braccia . 
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Qualunque 1 sia „ * - 

C/i. •»*'■? Prendilo pur v ma sei 
Qui già sicura..’ " 7 * r * ' 

. - • • -* » Ah reggi , £t)‘- * 7 

Bella Dea, la mia destra» *’ > yj * • 

’ " Ove*i« tal guisa- 

^r/t.La belva ad affrontar 
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C 1 ) Volgendosi verse il simulacro di Dimise 


f 


■ T t 
ì 


2 ,^ - Lr 0 . Bi '0 '<(£'» 

Cfi. Chi* T atterrò ? •/**. '*. *. : '• 

Mei, .*?ìuì ~ ,L’ infitta , , 

. JValcyosar Atalatita. . irf*ta: . * } i y z 

'jlP*,2-.^ *£U\ Io : Game * Appena . ' 

DalV irritata . ficnt-f . ” ’v ^-z.i <—.'♦»* - *• 

* 

Il vcoteo.Uicn s3Ìvò •.. 

Mei. .. ù Tutto io ria du&gi', 

Tutto osservai . Compresi * • . 

-Per .1’ aniiM’ il tao zelo* il £uo '-coraggio 
Ammirai nel cimento : 

Vidi il tuo colpo , e il tuo periglio; e questo 
Diè vigore al mio braccio , ** _ 

Ali al mio piè. I)i cosi bella vita 
-,G [i* Dei custodi cì ni scoscesa via, 

O^ni intralciato varco, , 4* *nxr;jU;. 

A me facile" haa resa,, lo non so come y 
• Giunsi, vibrai lo strai , * r ‘di. ria j fieri • 
Distesa al tsuql^.so che. usurpar non posso 
A te si gran trqfco . La brir*- o. cadde 
,. a Sol . - -per ì ja tua- ferita, __ * v' : 

O T òpra io di tua "man sola.h'q compita » 
Fc’ germogliare il Fato r^. 

^ Per degno tuo deep ro 1 y 
Quel trionfale alloro, 

E ! etjucò per, te. - . 
li dovrà dir chi ornato 
11 tuo bel -£rin ne vede, 

■j ^ 

.•,Cbf.-.,dtMj|.-r«a .-luttga eccede / 
li rnerto alla mercè, j "- •< . v ■ 
Fieli ‘ ultimo ritornello dell' aria di ; Meletlgr# ' 
tjlepfns ii ciarda e va a prendere Li co - 
dalla mano: della Bea , /# .rtf- 
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u fittene •• *>vav v 
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AZIONE TEATRALE ■ ■ a j* , 
C/i. AtUJO a. grande ! , ' - 

_Ast.~ rr • Or v$he:. sapresti > amica > 

Opporre al mio germani ; 

Mei. : pty> * rii ^ « ' {-Se pur tr pisce 

Che ancli’io,bclÌa . Jkoina,un .grand? ottenga 
Premip del i zelo mio 1*' ono^ concedi . 

A questa mani di:ci^coadarù il crine, - ‘ V ' 
* Del' meritato, alior.-fi ' >. 1:T , ; { * " 

j - *iChe tenti? Ah ferma> 

Principe generoso , Io . dc/raC^r^ ;• y . 

Chi ias Vvka -mi diè /fcSe a questo segno-,*..* 
Signor*, mi ere li ingrata , ah tu mi togli 
PiiHdt^quei; desti.. Ai tuo valore.-.^ 

* * pc? mio è;cj4iel ; smo lr e /diverrebbe 

Uav rimprovero r‘ ,mc . «Serbilo,. Io prendo » ' 
“Si »gjusta , e sì gran parte:-""' 

Già, nella gloriarcene che ii • vincitore . \ 

St ammira ;ìl mondo in te della sublimi 
Se : ail ornato tu vai ’ s k ,j . ' 

Fronda .contesa > io son premiaja assai.. 

$Ak. pe^f essermi : grata , v . ,q; ‘ - » 

v Tv rendi , o ;Principcs$a * ; v ‘^ ‘ 

Troppo, ringiu'sta a te stessa . Il tuo bel cp|e 
: (Ter. soverchia virtù deh. non rapisca 

• II. pregio alla tua man* Scarne contendi 
Laigjaria di:;depor in quella fronte *• 

L.t. dovuta corona, ah mi -punisci* 

_ Non rni premk, Atlanta. Al finiti vinca. ' 

Il costume, ( il dover . Tu non ignori 
Che fra tutti i^seg.xuci. :: c . 

.Della Dea delle! 4 pejve è legge antica 
Che ogni, preda appartenga * 

Al .primo>. ferito*. dVimo il tuo strale 

. . La. • . 
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La belva non piagò ? 

'Afa. « •• Sì"? ma la belva - • 

Fu atterrata dal tuo-; 

Mei. ' J ' 1 Già il primo colpa 

Fra mortai. 

'Atx.''-’ ' • ■ Noi so / so ben che nacque 
Da tjUéllb il mio periglio, 

E che tu mi salvasti . « •- 

Mei. ' f . Era’il salvarti 

Interesse comune. 

Afa. Ed ora è il mio ? ^ 

Il non' esserti ingrata . . r , ( 

Mei. ■ s ! Un guiderdone. 

Vuoi donarmi . Atalanta ? Eccolo . Accetta , 
Già che di tanto io cVeditor ti sono , 

Questo alloro da me / sia premio , odono. 
Deh T accetta : ab giunga alfine *■ • 

Que Ha fronte a circondari 
A/a. Tu lo serba; è su : pici c rise'* - ^ * 
Destinato a verdeggiar. ' 1 

Mei. Ch’io l’usurpi a quel valore-, 

Che premier i’ ha meritato i i 
'Afa. Ch* io l’ involi al difensore , 

Che i miei giorni ha conservato 1 N 
Mef.“ Tanto ingiusto, 

Ata, * Tanto ingrato , 

* ' r “Z* * / . • 

Non mi sento il core in sen • 

1 Se là gloria dell’ impresa 

Fu dal Fato a me contesa , 

Arrossir non voglio almen . 

; ' _ Ast. 


Digitized by Google 



LAZlom TEATRALE . X%7 

.rfft.Climene, io so n confusa». Io non saprei 
A chi dar la Victoria» Una ragione 
V altra distrugge : e l’ultima , elle ascolto, 
E’ sempre h miglior.-. ». 

Cli. '1 E pur j se lice 

Ch’io spieghili mio pensier ,-de'gran rivali 
L* ostinata contesa ■- » 

Concordia diverrà y- 
jtt*. i. '.a Come? 

Mei. . In qual guisa ì j 

Cli . Del glorioso alloro , onde non osa 
Di voi cingersi alcuno , uso si faccia 
E più giusto e più degno . Oggi , il sapete i 
Un venerato nome illustra... 

Mei. E* vero . 

Ata. Intendo, intendo . ( r) Ah prence, (cedo 
Porgi or quel serto a me . (i) Questo io non 
Ministero ad alcun . Del nostro Nume 
Deponiamolo al piede. In questa offerta 
Accetterà clemente 

Quella de’ nostri cori: e grati a lui 
<^uei saran , eh’ ei ne legge 
Anche ascosi nell* alma interni moti j 
Won che i nostri sudori, e i nostri voti. 


•s. 


tut- 


{ i) Gettà il dAtdo . 

li) Prende il serte, thè Mele Agro le pre- 
sentm . 
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Sacro, dover *ci chiama 

Del no.stio Nume al piede»- 

< . t r>-, Jsiun reoerpido chiede c 

. E riverente amor. i -*. 

Gli dica il nostro appetto > 

In mezzo al suo rispetto, 

Quel che non osa il labbro . ; 

> •: E dir vorrebbe il cor . 
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LA PACE " 

FRA LE T&E DEE; ’ 

- ■. -a >. ^ -M >* 

Festa teatrale , scritta dall' Autóre 
in Vienna L’ anno 17 65. per uso 
della Re.aL Corte Cattolica , m oc- 
casione delle felicissime Nozze deU 
le loro Altezze Reali D. CARLO 
di BORBONE , Principe delle A - 
sturie , e Donna LUISA di POR- 
RO NE > Principessa di Parma , 
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LA PACE 

FRA LE TRE DEE. 
FESTA TEATRALE. 


% La Scena rappresenta la ridente e lumino- 
sa Reggia d’ Imeneo, distinta, ed orna- 
ta con varj simboli del Nume . Si veg- 
gono in essa Giunone, Pallade , Venere, 
Imeneo, e Mercurio , con' folta schiera 
di Geoj loro seguaci cosi da’ lati, che 
ne* lontani j tutti sopra bassi gruppi di 

nuvole diversamente situati . 

* ' ** 

* 

Iment o , Giunone , VnlUde > Venere , 

7 o Mercurio , 

Ime. C*He miro! Onde awien mai 

Che in questo di delle tre Dee maggiori 
L’ eletta schiera i miei soggiorni onori l 
Giu. II messaggier celeste 
Potrà solo appagarti . 
iW. Egli per cenap - 

Di Giove a tc nc guida, 

Ven. I fin ad ora 

Del cenno la cagion da noi $* ignora . 
Ime. Grande esser dee ] 

Afer. Tutte le cure impegna 

Della terra, e del Cicl . 

Tomo VIU, L ime. 

N 

N "X 


-t 


L A 


141 


LA FACE 
Ime- Dunque se vuoi 

Che le leggi da noi 
Sian di Giove eseguite, 

La gran cagion palesa . , 

Mer. , Eccola ; udite r 

Alla pianta immortai , che co' reali 
Floridi rami suoi due mondi adombra > 
Oggi han deciso i Fati 
Che un ramuscel s’innesti ; onde d* eccelsi 
1 Numerosi germogli ognot feconda; 

A quel che fu con 1’ avvenir risponda. 
Là su la Parma al ramuscel felice. 

Eletto in'Ciel, già va scherzando intorno 
La dolce, lusinghiera . 

Aura di primavera : e , mentre a lui 
Fausto Ì suoi raggi ardenti 
Tempera il Sol; mentre a nutrirlo amica 
In rugiadoso umor l’alba si scioglie, 
Soiega le prime foglie : e già ... 

ime. ■ Ra S 10IU 

Della Reai Donzella , 

Che ambiziosi sua chiamano a gara 

L’ Italico, 1’ Ibero, 

• Il Franco abitator ? ‘ 

Mer. Sì: del. più degno 

Frutto di nostre cure, 

Di Luisa io ragiono . 

JmS ' Ah tutto intendo . 

D’ annodar sì grand' Alme . 

A me tocca ì* onor . Superbo io volo. 

Il cenno ad eseguir. • ^ ‘ ' 

Fermati ; ancora 

11 cenno non esposi . Una a m nozze 

- ( Del- 
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• FRA LE TRE J»EE. 143 
• Delle maggiori Dee cottvicn ( Io sai ) 
Che la pronuba sia . Giove in* impose 
Perciò condurle a te . 
bne-' Ma qual di loro 

E’ la scelta da lui ? 

Mer. Consorte , e padre 

Era 1’ egual tenerezza ' - • 

Risolversi ei non sa. Tutto a te cede 
. .Della scelta il poter : ma nella scelta 
Guardati d’ arrescarti ! ■ - 
L'opra non soffre indugio; eleggi , e parti. 
ltng. Ch’ io scelga l Ma come 

Da me Io presumi , 

Se il Nume de’ Numi - 
Decider non sa ? 

Chi. scorger si vanta ' - 
Qual merco è maggiore 
Fra tanto splendore. 

Fra tanta beltà »> 

Pai. Imeneo , che si pensa ? 

Ven ‘ t A che sì • lento 

Tardi a compir di tanto mondo i voti ? 
Ime. Ma il dubbio •... 

Gin. - II dubbio] E chi potrebbe ardita 
D’ impiego sì sublime 

. Contendermi 1’ onore ? Ove si tratti 
Di reggie nozze , una rivai dovrebbe 

Del. Regnator de’ Numi 

Tollerar la consorte] E chi sostiene', 

- Se pur. quella io non sono. 

La maestà d* un trono , •’ 

La grandezza , il poter? Chi p«ò vantarsi 
Djspensatricc al par di me d'onori. 

Li dì . 


a 4 4 L A V A C Z 
Di forze , e di tesori ? Io son , che in fronte 
Moltiplico ai Monarchi 
Le temute corone ; io , che raccolgo 
Di loro allo splender quanto di raro 
' Nelle rapi , o fra 1* onde 
E la terra produce, c il mar nasconde ; 
E pur si dubitò . Benché or si scelga 
Me fra 1* emulo stuolo, 

Gii insoffribile* oltraggio e il dubbio solo . 
Sx, la più fiera è questa, 

Onde insultar mi sento , 

Fra cento offese e cento , 

Ch* io tollerai fin or. 

M’ offenderebbe meno 
Un temerario orgoglio , 

Se la corona , e il soglio 
Mi contrastasse ancor . 

Ime. V impeto di quei detti. 

La maestà di quel Reale aspetto 
Imprimono rispetto. À lei dovuto, 
Mercurio , non ti sembra 
Della scelta 1* «not ? 

Mer. • Qui messaggero * 

Non giudice son io : . 

Ime. ' Dea degli amori, 

Tu vedi ... . 

Ven . f ‘ ' Io veggo assai . 

Ime. Dira d* Atene, 

Deh non prendetela *sdegtfo ... 
f A l v . Lo sdegno ! E quando 

La 'acri* dj. : ' v 

yallade lucriti® ?VCbì agli altri insegna 
Q«' con tutina ri affetti 

«I. 
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FU A LE TRE DEE. 147 
Gl* 'impeti a raffrenar, tante potrebbe 
Di se stessa scordarsi > 

>, s 

No, temerlo non dei. L* onore , a cui 
Venni proposta anch* io , , 

Più meritar, che conseguir desio. 

Scegli pur qual tu^ vuoi ; ma te non mova 
Ciò c!je udisti da lei. Grandi i Regnanti 
Non rende il fasico solo,- 
L* opulenza , il poter : i’ uso di questi - 
Da me s* impara. E ricompense,' c pene 
Io loro insegno a dispensar : sul trono 
E cittadini , e padri 
Divengono per me. Per me piu caro 
E‘ lor l’altrui, cheil proprio bene; io rendo, 
Con felice vicenda 

; Di scambievole amor., soavi a pieno 
Ai Re le .cure , cd a* soggetti il freno . 

, Se tutto questo c poco , 

Parti con lei : nc dubitar che il torto 
Scomponga- la mia pace, , 

Seduca il: mio dover. Sudai fin ora 
Bel Garzon generoso ... 

La, gran mente a formar.- fin or sudai 
Dell’ eccelsa Donzella 
A nutrir le virtù é Maestra, e madre 
lo lor fui sempre appresso} 

X E negletta da te farò T istesso . 

Io farò che ognun gli ammiri : 

Io farò che ognun gli adori : 
^Germogliar de* Genitori 
Tutti i pregi in lor farò. 



; 
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Fin che in Cielo il Sol s' aggiri ? 
Calcherò le sponde Ibere : 

E il soggiorno delle sfere 
Io per lor mi scorderò . 

Ime. Dal suo, perdona o Giuuo, 

Saggio parlar son vinto . 

Pailade, andiam . 

Ctu. (Che ascolto]) 

Ve ». Ore con lei , 

Ore corri , Imeneo ? 

Ime. Ir’ anime eccelse 

Insieme ad annodar, Giove ne affretta r 
Pailade , non tardar . 

Ve». . Fallade , aspetta 

JfcL Che vuoi ? 

Vtn. Già che d’impiego 

Fra noi cambiar si dee , prendi il mio cintor 
Della notte , e del dì ti splenda in fronte 
L‘ astro mio precursore ; a me tu cedi 
L’ elmo > l’egida , e Tastai e sian diverse 
Le nostre cure in avvenir . D’ Amore 
Tu nelle altrui pupille 
I dardi asconderai : dovrai d’ un volto 
Con le grazie innocenti 
Adornar ia beità ; destar ne’ cuori 
Teneri moti , e i lieti 
Talami fecondar . Sarà mio peso 
Guidar T alme ritrose 
Per le vie disastrose 
Di rigida virtù: de’ fogli antichi 
Spiegar gli arcani} e soggiogar ne’ .pett 
La tirannia de’ ribellanti affetti. 

Nuovo saremo entrambe 
. / • Spet- 
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FRA LE 2 'RE DEE. 14.7 
Spettacolo, e gentil ! Su: che ne arresta ? 
Tu vezzosa , e ridente 
Va per gli amanti a fabbricar catene: 

Io severa , e prudente 

Vado le scuole a rinnovar d* Atene , 

Ecco , amanti , il vostro Nume 5 
A lei sola offrite il core * 

Più non è la D*a d* amore 
Or la vostra Deita. 

0 

La festiva alata schiera 
D’ Amatunta e di Citerà 
Or da I ci nuovo costume, 

Nuove leggi ’ apprenderà . ' - * 4 ' 

Ime . Indegno di perdono , 

E ver , sarei , se al talamo dovesse 
Andar per colpa mia la Regia Sposa * 
Senza la Dea d amor ; ma di Giunone 
La maestà, m’ arresta , c m'innamora 
Dell alrra la virtù. Deh mi consiglia , 
Celeste messaggiero . 

E’ il mio consiglio 

Che si tronchi ogn’ indugiò.. Assai fin ora 
E rea la tua tardanza . Ah tu non sui 
Qual momenco ritardi! Impazienti, . 
Su gli estremi del mondo oppiti lidi, 
Cento popoli e cento 
Anelano al contento 
Di veder già formato 
L innesto sospirato , onde germogli 
La lor felicita . Gli abitatori 
Tutti già son delle rotanti sfere 
In festivo tumulto • In lieto aspetto 
Bausti piovono già gl’influssi loro 

1 - • L 4 Tur- 
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148 X A P A C E 

Tutti gli .astri benigni. Ah non sta vero 

Che delle tue dubbiezze , 

V importuna vicenda , 
rin tanto ben , tanto piacer sospenda • 
Senti che ognun ti chiama ; 

Sai che ciascun t aspetta 
Ah la tua scelta affretta s 
Non vacillar così . 

Deh secondiate la brama - 
Di tanti regni e tanti } 

Deh r.cn perdiate gl’istanti 
D* un st felice dì • ... 

, partirò: ma delle Dee mar 
Son troppo i metti eguali , e d esse alcun. 
Trascurar non saprei . Vengano tutte 

Meco alla lUggi» lbeIa » 

jf sjao • Il *<■«’« «“P" 

Tin o'r non'Tisto altrove, 

-Più limpidi) piu bella 
Ostenterà la face - 
Con la Grandezza in -pace r 
Con la Virtude Amor . 

I quanto un dolce affetto 
S’ adorni in regio petto 
Comprenderà da quell» 

Ogni bennato coi. 

Ctri, e tutti futr che Ciuiunt- 
■ Ah la gara più dubbie non ren . a 
Le dolcezze d’ un giorno si lieto. 
Ah s’adempia sì giusto decreto} 

* La bell’opra si voli a compì . 


TRA « TRE DEE. 

Sol di gioja fri noi si contenda : 

Già fin ora pur troppo fu lento 
' ‘.*11 momento del nostro' gioir . ,, 

Mer, Saggiamente hai deciso. Andino . 

* m Son pronta ; 

yen. Lieta io seguo Imeneo . 

** eVm Giano , oì che pensi ? 

Come a te sola ancor non brilla in volto 
II giubilo comun? Qual ma* ritegno 
Immobile or ti fa ? Qual fosca cura 
La maestà del tuo sembianre oscura ? 

Deh su quel ciglio 
1/ ire funeste 
Pili non minaccino 
Nembi e tempeste , 

Più non sospendano 
Tanto piacer . 

Gli sdegni restino 
Sommersi in Lete: 

Alfia si destinò • 

Cure più liete , 

Più liete immagini 
Nel tu# pensier . 

ImtMi parla, o Dea di Samo; 

Ah rompi almeno 

Quel silenzio ostinato . 

Giu ‘ E tu sei. quella, 

Pallade , che mi sprona ? £ onor sì grande 
Divider sì tranquilla 

Con Venere potresti? Il p#mo antìeo, 

L’ ingiusta del sedotto 

Giudice Ideo giù ti fuggì di mente 

Oltraggiosa sentenza ?. In. sì bel giorno ; 

‘ • L y 'Se 


ijo L A P A ' C E 
Se una compagni ai ministero illustre 
Io Regina de* Numi 
Ho da soffrir, Pallade sia: ma eh* io 
; Igual mi vegga al fianco - 
L* usurpatrice ardita J A questo segno 
Della mia non mi scordo 
Offesa maestà . Bastia gl* insulti r 
Ho tollerato assai . NorCiterca* 

A trionfar del mio/ 4,1 

Invendicato ancor scorno primiero y f 
Al Rea! non verrà talamo Ibero - ' - 
Ad annodar t r 

Vada i volgari amanti : 

De* Numi > e de* Regnanti 
^basei la cura a me* 

A delirar con lei 

Basta che i folli alletti % 

Destar sublimi affetti 

, ' # 

Di sua ragion non c* 

Afrr.Negli animi celesti 
Regnan i* ire così ? 

Ime. Qtiesto mancava 

Novello inciampo! ~ 

7*1. E a' sì remote offese , 

Giano, in dì sì giulivo 
Puoi volgere il pensiero ? E invendicata 
Osi Riamarti ancor ? Lievi vendette 
furon dunque per te Troja in faville * 
Dietro al carro d’ Achilie 
Lo strascinato Ettorre j a terra sparse 
Le mura , opra de* Numi ; al Greco acciaro 
Era Torror d’ una norte esposta intera 
D’ Assaraco la stirpe» il gonfio , e onusto 

£>* 
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D'armi, di spoglie , e di guerrieri estinti , 
Tardo Scafandro ; un desolato impero ; 
Di Priamo il mesto fin > d' Ecuba il pianto ; 
E il travagliate tanto, e in tante guise. 
Su la terra e sul mar figlio d'Anchisel 
Ah T odio pertinace 
Abbia un termine a]iin . Seggi non puoi, 
Quando vincer potrai gli sdegni tuoi? 
Estinto ha Giove il fulmine: 

Marte deposce ha V armi: 

Non suona in aria un turbine: * 
Non v' f è procella in mar, . 

Tu nel comun diletto 

« 

Sola non ti disarmi;-' . .. * 

Tu sola ancora in petto 
L* ire non sai calmar . 

Ime. Che risolver si dee? Quell' alma altera 
Tenor non cangia . 

Mer. . «Ah volano gl' istanti : 

Parti Imeneo . 

-* » • « 

Ime. Come partir ? Confuso 

T anto son io ... Deh torna a Giove. Ei sciolga 
Con un suo cenno i nostri dubbj , 

Ven. . ; \ Eh ferma ; 

Non perdiamo i momenti : io , se mi udite , 
I nodi troncherò di sì gran lire* 

Ime. 6 . he dir potrai? 

Ven . Quando il conteso pomo 

Tanta gara nel Ciel destò fra noi, 

Della Reai Luisa adorna e altera 
La terra ancor non era. Il suo natale 
Ogni dubbio ha deciso. E* a lei dovuto 
L’ onor di possederlo. E , se fin ora 

L £ Quc- ^ 
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Questo possesso solo 
Fu del nostro rancor 1* unico oggetto ; 
Cessando or la cagion , cessi 1 ' effetto. 
Ì4er. Ah sì . 

Itne. Tornate in pace, 

Belle Dive una volta. 
fai. A così grandi 

Ragioni oppormi io non saprei . 

Giu. ' Ne sento 


Tutta la forza aneli’ io. 

Qual di noi debba 
Presentar 1’ aureo pomo 
Di propria mano alia Donzella Augusta 
A decider rimane . Io , lo sapete , 
Posseditrice ognor , sia morto , o sorte > 
Fin qui ne fai: ma... 

CÌ Ui Tu pretendi ? ... 

Vfn Ascolta » 


Tutto io non dissi ancor. Ma il grande impie- 
A ministra c dovuto ( g° 

Più sublime di me . N’ abbia 1’ onore 
La Regina de’ Numi» 

La consorte di Giove , 

La più degna fra noi . Ricevi amica 
11 deposito illustre , 

Giuno, da me/ nc ti rimanga io mente 
Del contrasto primier oc pur i’ idea. 
fui. Oh dolce! 

Ime. Oh geserosa ( 

Mar. Oh amabil Dea ! 

Ven. Ah eoa me ritorna in pace. 


E , a destar felici ardori , 

Con le Grazie, e con gli Amori 
Tua seguace aneli' io verro . 


V. 
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• A vantar novelli onori 

Guidi tu la nostra schiera , 

Di si degna condottieri 
Le bell' orme io premerò • 

Ime. Ornamento del mondo , 

Delizia de* 'mortali , e degli Dei 
Veramente tu sei, 

* Bella madre d’ Amori 

Mer. ' Che mai' sarebbe . 

✓ 

i>enza il placido tuo benigno Nume 
La terra , il . Ci el ì 
Fai. Tu sola, 

Giano , non parli ? Ancora 
Forse il tuo sdegno... • 

Gin. Ah non è sdegno il mio 

Silenzio. E‘ gratitudine , contento, . 
Tenerezza, stupor , Venere, ah Tieni, 
Vieni al mio sen.Chi oppor potrassi a cruesta 
Dolcezza rincitrice , 

Ghe Giunone innamora? Ah qualposs* io 
Renderti , o Giterea , 

Degna mercé ? 

Vtn» Degna mercè mi rendi , 

Se tronchi ogni dimora . Andiam ; seconda 
L* impazienza universal . 

Gin. ~ Non meno 

Che agli altri c la dimora a me molesta* 
Mer. Partiam . 

fai* Nulla or ne arresta. 

Gin. Spiega 1* ali , Imeneo . 

Fen. Scuoti la face . 


' IUT- 


M4 


la pace 


tutti. 

Or la terra è felice , il Cielo è in pace . 
C O R A>. 

Ah giunse pur 1' aurora 
Del giorno sospirato , 

Che vede il fin bramato 
Di gara sì crudel . 

Ah sia solenne ognora 
A \ Un dì così giocondo , 

Che rende lieto il mondo , 

Che mette in pace il Ciel . 


- t i tr e , 
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LA RITROSI’ A 

disarmata. 

Nice , e Tirsi . 

T ” 

Arresta , o Nice . 

Kit. Udir non voglio, (t) 

T ' r • Ascolta 

Saran brevi i miei d'atti . 

NicMà saranno d’ amor: Tirsi , Io sai , 

Io d' amor son nemica . 

Ttr ’ ( E par che m’ ama 

Io giurerei . ) Perdona , 

Credibile non c . Tanta bellezza 
Non soffre per compagna 
Sì poca umanità . 

Kic. Cornei E' inumano 

Chi d amor non delira ? 

Tir. Piu che inumano. Ogni selvaggia fiera ; 
Ogni ruvida pianta 
Ti dira , se l’ intendi : ogni momento 
Tutte sentiamo amore. 

Ki c - Ed io noi sento. 

Rimanti in pace, (t) 

Tir. ; E fuggi , 

Ni ce , cosi ? 

Nic. 

I 

(i) Ceti disprezzo . 

(i) In atto di partire . 
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Nic. Coceste , ... 

Amorose proteste 
Cosi fuggir mi fanno . 

Tir. Ah l’ ultime saranno. Odile: e poi 
Fuggitili pur s' io le rinnovo . 

Nic. ... A lunga 

Sofferenza impegnarmi 
Io non potrei Se vuoi parlar, sian brevi, 
Tirsi , le tue querele. . : 

TiV.Ubbidirò . ( Che ritrosia crudele 1 ) 

Io d’ amore , ok Dio , mi moro : 

Scopro a te Ja mia, ferita; 

Tu, crudel ,, puoi darmi aita, 

E- mi lasci* oh Dio morir ? 

No , sì barbara non sei : 

Hai pietà de’ mali mjei ,• . 

E’ u« ritegno quel tuo sdegno , 

Non desìo del mio mactir . 
.NiV.Dicesii ? (t) 
j ir. n .Ho detto. 

Nif. Addio, (a) 

j i r . Rispondi almeno . 

NtV.Solo udirti io premisi. (ì) 

Ti r , Ah tu m’ uccidi 

Così tacendo , o Nice . 

. Anzi parlando , 

Tirsi , t‘ ucciderei . (4) 

Tir. 

(1) Risoluta . 

(a; In atto di partir» . e 

(}) In atto di partire . 

(4} Cerne sopra . 


Digitized by Google 



DISARMATA. 2^ 
T/V. Uccidimi , ma parla. Il mio destino ^ 
Saper voglio una volta . 

Pospondi • 

Nic . E ben *, vuoi eh’ io risponda ? Asc cita * 
No > di vedermi amante 
Non lusingarti mais-' 

Tu P odio mio sarai,- 
Se parli piu d’àmor. 

Di armi che' ho T alma arciera £ ’ 

■ Cfiiarnami sasso , o fiera 9 
Conserverò costante • " 

La libertà del ccr • (j) 

Tir. Non partir, bella Ni ce ; ' r * vi 
Ingannata tu parti . ( Ardir . Si tenti 
7 Se il dispetto può mai quell’ ostinata 
Ritrosia disarmar . ) 

‘ ' m * 

Kic. Di quali inganno (x) 

Avvertir tu*mi vuoi? 

Tir Veggo da* detti tuoi che reo mi credi 
Di colpa", ciP io non ho . Gonosco>ammiro^ 
Venero, è ver , la tua beltà 5 ma tanto 
'.Non ignoro* me stesso. 

Ch’io di propormi ardisca ^' 

L’ acquisto del tuo cor. (}) -• 

* Come ! Non m* ami ? (4) 

T/V.No • * '* 

A^Perchè dirlo ? ($)* : 




Ttn 


(1) S' incammina per partire , 
(1) Ritornando a Tirsi . K i 
(3,) Con rispetti affettato . 

(4) Con sorpresa . 

( 5 ) Come sopra". ' 


X* 
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Tir. Ecco T inganno. Io dissi 

. Sempre che sono amante j 
Non mai eh* io t' amo . 

Rie. ( Oh stelle! ) 

Tir. lo, Ni ce, amarti? (i) 

Ah mi fulmini il Cielo, 

M* inghiotta il suol > se temerario tanto 
Pu mai Tirsi sin ora , ( 

E se mai Io sari . . Sgombra dall’alma* 
; Error, sì, grande : ed al rispetto mio 
In avvenir rendi giustizia . Addio . 

Nic.èe n ti . Son fuor di .me. / ^Duo^ue fin oYa 
Mi schernisti così?. 

Tir. t Schernirti l E puoi 

Di me pensarlo ? , , 

Nic.O tu sei folle, o credi 
- Che folle io sia. Perché venirmi intorno, 
Perche stancarmi tanto , .. 

Se amante tu non sei : 

■ «*■ 

Tir. Pur. troppo il sono, 

Nice ma noa di te. 

» ♦ 4 

Eie. No! Di chi dunque i (x) 

Tir. Della vezzosa Irene, 

JtoV.D'Irene ? (3) >, 

Tir . Ah «x • v 

4 

Nic. (Che insulto i) E, se tu 1’ ami , 

corri a lei? Chi ti trattiene ? 
Che vuoi da me ? (4) 

. ’ ■ *v v Tif. 

(1) Sempre con eccessivo rispetto • 

(’t) Attonita . 

( 3 ) 5 # turba . 

(4) Con vivacità sdegnosa f 
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Tir. Da te soccorso imploro; 

AT/r.Spiegati • (i) 

Tir. Io non ignoro 

Che arbitra sei tu del suo cor: che puoi 
Volgerlo a tuo talento. 

Nic. E bene? (i) 

Tir. Ah Nice , (}) 

Pietà . Parla per me : proteggi , assisti , 
Seconda ... 

Nic. Ah questo è troppo . (4) 

Tir. E' rer : confesso (j) 

L'audacia mia. M» tanto Irene « bella. 

Ma tanto amante io sono , 

Che merito pietà, non che perdono . 

Fra l’onda, che infida 
Minaccia procella , 

Tu sci la mia guida, ) 

Tu sei la mia stella: 

Se cu m' abbandoni , 

, Più speme non ho . 

Potresti tu ancora 

Provar la mia' sórte j k 

Che pur V innamora 
Chi mai non amò. f 

Nic.( Che temerario: Ah d'ira 
Io mi sento avvampar. ) 

Tir. 

( 1 ) In volto minacciti» . 

(a) Come sopra . 

(}), Umile ,■ e premuroso . 

(4) Con i sdegno . 

( 5 ) Con In medesima umiltà, * premura. 
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« 

T/V. r ( Freme . ) 

Nic, ( Non posso 

Più contenermi . Almeno 
Insegnargli vogP io ... Che £o ? Capace 
Sarebbe queir audace 
Di creder 1 * ira mia 

> i ^ » 

Amore , o gelosìa . } 

T/V. , Quel ciglio. .oscuro , fi) 

Quel volto acceso, e quei sommessi accenti, 
Nice che voglion, clir i L’ainabil laccio, 
In cui d* Irene io prigionier mi trovo. 

Ah tu forse condanni . 

* » * 

Ufc ~ Anzi. 1 * approvo , (i) 

£)’ un sì gentil sembiante 
Chi non sarebbe amante ? 

Qual barbaro potrebbe 
Mirarlo * e non. languir ? 

Se Tirsi amasse meno, 

■v 

Gran torto a se farebbe: 

Che non ha core in seno 
Si sentirebbe dir. 

/ i * *. 

T/V . ( Tutta bolle di sdegno. Qr non si lasci 
Intiepidir. ) pria che tu parta, o Nicc, 
Senti . (3) ' . .. 

Nic . . Già tutto intesi , (4) 

Tir* E parlerai? 

A 7 /V.Sì: parlerò. (}) 

, Tir. 

(1) Con umiltà caricata^ 

(x) Con ironia amara. 

(3) Con importunità sommessa* 

(4) Con impazienza . • 

(5) Con rabbia . 
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Tir ■ Ma che sperar poss'io? 

Nic ( La sofferenza io perdo . ) 

Tir. Avrò gael core f 

Che ne credi ? Che dici ? 

Nic Credo de’ miei nemici fi) 

Te il nemico peggioc • Dico che mai 
Fin or non ritrovai - 
Nojoso al par di te pastore alcuno}' 
Che rozzo , che importuno, 

Che insoffribil ti mostri o amante, o amico : 
Dico eh’ io t’ odio ; e dico 
Che folle è chi ti crede , 

Che insano è chi t’ ascolta ... 

Tir. Di che m’ami.cor mio, dillo una Volta, (i) 
Nic. lo t’ amo! (3) 

Tir. Ah sì . Del tuo celato affetto 

E’ già la ritrosìa debil ritegno. 

Parla. Quel caro sdegno, 

Quel dispetto amoroso ha, già ^parlato . 

Si , tu m’ ami , cor mio . 

Nic. Lasciami , ingrato . (4) 

Tir. Non dir così. Tu sai 

Quanto per te penai : guanti ho sofferti 
E rifiuti , e disprezzi . Ah devi alfine 
Un premio, o bella Nice, a tante pene; 
Nic.La bella non son io : vanne ad Irene . (y) 

v Tir. 

(1) Con impeto eccessivo , 

(1) Con vivacità amorosa, 

(3) Con meraviglia , ' •" 

(4J Con i sdegno sforzato . 

(5) Come sopra. . 
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TiV.Dove a cercaria andrò? Tu sei la bella» 
Sei tu l’irene mia. Te soia amai, 

Amar altra non YOglio . 

Nic. E non paventi (i) 

Che ti fulmini il Cielo, 

Che il suol t' inghiotta ? 

Tir. li vero senso, o Nice, 

De’ giuramenti miei 
Compresero gli Dei 
Meglio di te: coni’ io di te compresi 
Meglio il tuo cor . Non finger più, ben mio. 
Non negarlo , mia vita ; io ti fui caro 
Dall’istante primiero. 

Che d’ amor ti parlai. 

Nic. Tur troppo è vero . ( t ) 

Tir. Purtroppo? Oli Dio , m’uccide (qua 
Quel pur troppo ; crudel.Pur troppo’Ah dun- 
Per te, mia Nice, c violenza, c pena , 
E’ sventura l’amarmi? Ah se potessi 
Dunque un giorno involarti a' lacci miei ... 
Nic. Non tormentarmi più ; no , noi farei . (3 ) 
Tir. Ah pur alfin sincero 
Ad onta del ritegno 
Parla in quel labbro amor . 

Nic. Tirsi , vincesti , c vero : 

Mi disarmi lo sdegno , 

E mi vedeati il cor. 


Tir. 

( 1 ) Ctn ir «ni a . 

(x) Sen&A guArdtrlo - 

(}) Ctn im$Az.ienx.n AmcrtsA. 
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Tir. Ma tu fin or m’odiasti: 

Potresti odiarmi ancor . 

Mie. Non trionfar: ti basti, 

Amato vincitor . 

A D U Z. 

Belle, se amanti siete, 

Celate in V3n 1* affetto : 

A custodirlo in petto 
£’ debole il rigor . 


F / N E, 


I 

Tomo Vili. M L’APk . 

ì 
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Nice raccogliendo rose , t Tirsi . 

r/r.C 3 * Redimi , amata Nice; ah qualche spina 
La bella man t’ offenderà . Quei fiori 
Soffri ch‘ io colga in vece tua . 

Nic. No: voglio 

Sceglierli io stessa . 

Tir . ' Oh tirannìa ! 

Nic. Ma, Tirsi, 

La tirannìa qual' è? 

Tir. Te stessa esporre , 

Me non udir. 

Nic. Di quel che tu mi credi 

Piu accorta io sono : e d’ ascoltar T impiego 
Non tocca alla mia man. Parla, e vedrai 
Se risponder saprò . 

Tir. Così tl piace ì 

Parò così . Credi eh* io t' ami ? 

Nic. Il credo . ( 1) 

Tir. Ti sovvien quante volte 

Promettesti pietosa alle mie pene 
Amore, e fedeltà? 

Nie. Sì , mi sovviene ; 

TrV.Dunque al rivale Alceste 

Perche così cortese ? Ov’ ei s’ appressa , 
Eccoti al fianco suo . Sommessi accenti , 

M 3 Mi- 

I 

(1) Sempre raccogliendo fiori . 
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Misteriosi sguardi , • 

Cenni , sorrisi ... 
lite. Ahi! (i) 

Tir. Che t'awenne 7 c Ni ce? 

A 7 /c.0himè' / 

Tir. Non tei predissi ? In qualche spina 
Urtasti inavveduta . 

p* 

Nic. Un ape y eh Dio y t 

Un’ ape m* ha trafitta . 

Tir. Un'ape! Aspetta, fi}' 

Ni c. Dove ? ‘ 

Tir. Di questo dittamo fiorito 

Una "iovane foglia- il tuo dolore 
Raddolcirà . Dove ti punse 3 (5) 

Uic. ' -Ah vedi 

1 

Di qual rossore* accesa* , 

Come enfiata c la mano,. 

T Ir. .. À me la porg?';: 

Di sanarti a momenti 
Ha virtù questa fronda. (4) 

*7ic. \ - Alx non è vero , 

Non si scema il dolor . 

Tir. ' Soffri un istante 

E portenti vedrai . (5) 

Nic.Cbe mormori >. che fai ? 

Tir. 


(1) Gridando improvvisamente „ 

(i) Corre ad una pianta . 

($) Ternand 0 a Nice .. . . M 

(4) Applicandole la fronda su V offesa,-. 

mano. 

(j) Baciandole la mano più volte.* 


V A P E ; 2 7 r 

T/V. Pronuncio arcane , 

Potentissime note 

Su 1 ' offesa tu3 man . Confessa , o Nice , 
Che cessato è il dolor , Mei nieghi in vane. 
A T /c.Ne sento ancor. 

Tir. Replicherò l’arcano, (i) 

Nic Oh prodigio gentil I Tirsi , tu sci , 

Di quel che ti credei , più dotto assai . 
Tir.Se maestro mi vuoi , quanto saprai l 
Ad impiagare, o cara, 

Tu che dall’ape apprendi, 

A risanare impara 
Dal fido tuo pastor. 

Barbaro pregio avrai , 

Se solamente offendi} 

Se risanar noi sai , 

Quand’ hai ferito un cor . 

Jf/c-Ma ta donde imparasti? 

Tir. In sì gran scuola , 

Da precertor sì destro , 

Che, discepolo appena, io fui maestro - 
Nic. Ah , se basta sì poco sudore 

All’acquisto d'un’atte sì bella; 

Il maestro m’insegna qual c. 

Potrai dir, nc si lieve c l’onore; 

Era rozza la mia pastorella, 

E maestra divenne per me* 

Tit.Se verace è la brama , 

Che mostri , di sapere, ad erudirti' 

Io basto solo „ 

M 4 Ni ti. 

't 

(i) Le ribaci* l * mano _ ' . 
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Nic. . ' Impaziente, o Tirsi, 

Non che bramosa io son; non piu dimore . 
Scoprimi i detti arcani. 

Che tai punture a medicar sonetti. 

Tir. Sì- Ma un premio Yogi’iojifacciansi .? patti . 
JNT/V.PremiolParti • Oh rossor « D’ alma sì avara , 
Tirsi, non ti credea è ».’*** > - 

Tir. . Nice diletta , 

La sua mercede, ogni /bell* opra rispetti* 
Sudar V agricoltore 
Perchè vediam così? 

• Perche del suo sudore. 

Spera mercede un dì . 

Perchè al nativo ‘orrore ; 

Quel campo è abbandonato ? 
Perche piu volte ingrato 
La speme altrui tradì - 
Nic- l ben per. tua mercede • r - 

Quella- d!. sciolto bosso 
Contesa tazza avrai, che al corso io vinsi 
In paragon di Glori , 

Che d' invidia ne pianse. . ^ . 

Tir. No : bramo , o Nice, altra merce. 

Mie. Vorresti 

' Un garrulo , che or ora io colsi al laccio. 
Vaghissimo usignuolo ì 
Tir. Voglio il tuo cor. 

Nic. . Già 1 hai . . 

jìy , u ~ Lo voglio scio . 

Nic. Chi tei contrasta ? - • * « * • 

T ' ir Ah queir Alceste ... 

Nic. ■ 11 S iut0i 

Non T amo % 

Tir . 


I 
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Tir. Ma 1 * ascolti . . 

Nic. . ' * ' £* parla in vano. 

Tir. Mi non si stancarci dunque sper3.Àh Nice , 
Senza qualche alimento' 

La speranza non vive: e vuol che viva 
Chi la nutrica . : 

Nic. E ali* amor tuo che nuoce 
Se spera Alceste in van ? 

T'ir. Ch’ci spera è certo: 

• Ch' ei spera in vano è mal sicuro. 

A'/V. * Alfine 

Che far poss* io ? 

Tir. Disingannarlo . 

Nic- . Assai, 

Ciro Tirsi , dimandi ; 

Ma tu il vuoi , si farà . 

Tir . Tanto ti costa 

Perdere un prigioniero? 

Nic.Volomht non si scema il proprio impero € 

„ Di regnare ambisco anch’io; 

, Non ri muova , o Tirsi , a sdegno? 
Ma rinuncio ad ogni resno. 

Se per te mi Sparla amor . 

Sarà pago il tuo desìo: 

La mia fe ne dono in pegno; 

' * potrei dell’ amor mio 

Da rei mai prova masrgior ? 

Tir Oh adorabil candirei Al par dei volto 
Hai bello il cor / Chi dubitar potrebbe. 
Bèlla Nice, or di te? Ti credo, e tutto 
Il merito conosco : * 

k ‘De!la tua' compiacenza . 

^ lCt Or quei mi svela • 

M 5 Mi- 
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Misteriosi accenti ,* 

Che han medica virtù . 

Tir. Son pronro.- Il nome 

Di chLdalP ape c pantcr almen tre volte 
Dei pronunciar su la ferita : e tanto 
Premerla con le labbri- ' 1 

guanto dura il dolor . 

Ni<\ ' "* Sì? Va. Non sono> 

Credula a questo .segno . 

Tir. IL tu puoi dubitar ... ' 

Mie. « Basta . I miei fiori 

Coglier mi lascia in pace, fi) 

Tir. Oh quesro no. Permetti fi) 

Chlo mi esponga per te. Ma dimmi intanto.*- 
Mie. Spedisciti . Abbastanza 

Alle' tue fole ho dato orecchio . 

Tir. Oh Dio v 0 ) 

Mìe. Quai grida ! 

T/r* Ohimè l 

Nic. Che fu 1 

Tir , ~ Son punto anch'io . (4); 

Mic.Dà* un'ape?' . >; 

Tir. Ah si.- “ 

Mie. Ne son pur lieta . Aspetta :fj) 

Dell* arcano il valore 

A prò* 

m 

fi) Vuoi andare a raccoglier fiori . s 
fi) Trattenendola' va in vece di lei 
(3) Gridando : 

' f4) Tinge d' esser punto 
(s) r* *1 dittamo y e ne raccoglie una 
fronda . 


*7f 


r a p £. 

A prova or si vedrà . 

Tir ■ ( hi’ assisti, Amore. }(i) 

Nic. Ecco il dittamo, (i) 

Tir. Ah senza 

Gli arcani accenti ei nulla gfoya . 

Nic. E quale 

E' la trafitta parte ? 

Tir. Il labbro infctior . . . 

Nic. La man rimoyir 

Tua medica io sarà. 

Tir. Vedi .. (3} 

Nic. Non posso 

La ferita scoprir . Meglio dal volto 
Scosta la mano. ,.(4) Ah meutitor . Di nuoVO' 
Sei d’ ingannarmi ardito ? 

Tir. Non t* inganno , io son ferito .- 
E lasciarmi in abbandono, 

\ Bella Nice, è crudeltà. 

Nic. Tu dovresti esser pu n ito „• 

E, se il fallo io ri perdono, 

É’ un eccesso di pietà. 

Tir. Idol mio, siam dunque in pace? 
Nic. E innocente "Un reo che piace . 


M 6 Tir . 

(0 Sì ctfre le labbra con la mano. 

(1) Torna a Tirsi. 

C3) Scostando pochissimo la mano dal 
1 volto . 

(4) Nice prendendo la mano , e rimoven - 
dola dal volto di Tirsi s' avvede che non 
v è puntura alcuna. 
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Tir. f Ah da voi, bei labbri imparo 
n due J Quel che sia felicirà . 

Nic. \ Ah la mia ritrovo , o caro » 

( Nella tua felicità . 

Nic. Temerai più di mia fede ? 

Dirai più eie peni in vano ? 

Tir. No , mia vita ; il cor ti crede ; 

Ma la piaga ... ma 1’ arcano ... 

Nic.O li: più saggio, o Tirsi, 

Se pace vuoi . Non rammentar l’inganno^ 
La fìnta piaga ,■ ed il dolor mentito. 

Tir. "Non t'inganno, io son ferito r 
E lasciarmi in abbandono , 

Bella Nice , è crudeltà. 

*?if» Tu dovresti esser punito.- 

E , se il fallo io ti perdono 7 
E’ un eccesso di pietà . 

Tir. Idol mio , siam dunque in pace > 

Nìe. E’ innocente un reo che piace 
Tir. i Ah da voi , bei labbri , imparo 
/**/«<?) Quel che sia felicità.» 

jAh la mia ritrovo, o caro., 

(Nella tua felicità.. 


, FIN 2 * 

) 

*■ it ; 
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LA RISPETTOSA 

TENEREZZA,' 

' , ^ * , : %■ 0 K A 

Componimento drammatico , scritto 
in Vienna dall' Autore per ordì - 
ne dell' Imperator FRANCESCO 
I. , ed ( seguito con -Musica del 
REUTTER negl' interni apparta- 
menti del Falazzo di Schonbrunn 
dalle AA. RR. ,di tre Arcidu- 
chesse d ’ Austria ; cioè dalle Se - 
renissime ■- . MARIANNA MA- 
RIA CRISTIN A ( poi Duchessa 
di Saxen Teschen ) e MARIA 
ELISABETTA , in 'occasione di 
festeggiare il giorno del Nome 
della Madre loro Augustissima 
V anno 1750. 


IN. 
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INTERLOCUTORI. 

ARCIDUCHESSA PRIMA . 

t 

a • 

* 

arciduchessa seconda .. 

ARCIDUCHESSA TERZA . 
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LA RISPETTOSA 

TENEREZZA. 

\ 

Arciduchesse , Trir/.a , Seconda ,, 
e Terza . > 

P 

Are. 111.1. Erchè tanto, o germana,. 

Sei tacita, e pensosa? 

Are II. E perchè tanto 

Sei tu lieta , e ridente ? 

Are III. In sì gran giornea 

Esser lieta non-deggio? 

Are. II. In dì sì grande 

u 

Io non deggio tremar ? 

Are. III'. L* Augusta Madre 

Or or vedremo . 

Are. IT. E or or la Madre Augusta 

Farem forse arrossir . 

Are. Ili, Perdona, è questo 

Eccesso di timore . 

Are. II. E' il tuo, perdona, 

Eccesso di fiducia. 

Are III Alfine io spero ... 

Are. II.lo temo alfin ... 

Arcj. Non più contese ormai . 

Are. II . Odi ... 

Are. HI. Ascolta ... 

Arc.I. Ah non più: tutto ascoltai _ 

Quel timore è rispetto; 

E' amor quella fiducia ; affetti entrambi 

De- 
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De^ni tisi nostro cor Nc stato aneli’ io . 

«-/ , j 

Le soavi vicende,**- *■' 

Ma so che troppo audace 
pottia farmi 1 * amor so che ii timore 
Opprimer mi potria 5 perciò procuro 
Che * se «ni sprona quel , questo mi regga ; 

£ l’eccesso dell’un 1 ^ altro corregga» 

* » 

'Are. Il Pretendi assai. 


Arc.llL ■ Diffidi* atte - è questa . 

Arc.I No. Se Temer mi desta 
Troppa fiducia in se n&j 
Io penso alla Sovrana, e mi raffreno: 

Se m’affanna it timor fra le bell’ opre. 
Ch’io meditòV o maturò-, ' -• 

Mi ricordo la Madre, e m’assicuro. 
Are. 11. Ma qua! maestro' insegna 
A dar legge ai pensieri 
Are. 1 IL * 'Assai dovrebbe 


Esser abile, e destro. 

Are i li materno sembiante e il gran maestro . 
Al mirar quella fronte,’ ; 

In cui di maestà cinta si vede 
La virtù più severa 5 
Qual’ c quell’alma altera, 

Che non senta rispetto ? Ah dolce sguardo , 
Che i suoi materni affetti 
Di pietà, di clemenza altrui rammenta , 
Quel barbaro qual è , che amor roti senta 
^rc./i.Dunque alla Madre Augusta 
Perchè ancor non cornarti ? 

Are. 111. ' : : Necrli occhi suoi 

Ad erudirsi i! mio pensici gi 3 vola . 
Are.Lliì cosi eccelsa scuola , 


* 


Are. 111. 


• u 


TENEREZZA. zSi 
Are. 111 . Da maestri sì cari , 

A TRE. 




Qual sarà la virtù , che non $ impari ì 
Arc.l. Ah lunga età per noi 
Benigna i lumi giri : 

Tutto da* lumi suoi 
Apprenda il nostro cor. 

Are. II. Ah lunga età per noi 
Benigna i lumi giti ; 

Are, III. Tutto da’ lumi suoi 

Apprenda il nostro cor r 

n *■ 

A TRE. 


Tutto da’ lumi suoi 
Apprenda il nostro cor . 

Arc.l . Rispetto all’alma inspiri. 

Amor ci desti in petto; 

Ma un tenero rispetto. 

Ma un rispettoso amor. 

Are. II.' Rispetto all’ alma inspiri» 

Ma un tenero rispetto. 

Are. III. Amor ci desti in petto ^ 

Ma un rispettoso amor. 

A TRE. 

Ma un tenero rispetto 
Ma un rispettoso amor . 

- t 

I I N E. 

LA 
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L A G A R A. 

Componimento drammatico , scritto- 
dall’ datore in Vienna , e posto- 
in Musica dal REUTTER , V 
anno d’ordine dell’ Impe- 

.rator e FRANCESCO I, ed esegui- 
to negl interni appartamenti del- 
la Regia Imperiai Corte alla pre- 
senza degli Augustissimi Re 9nan~ 
ti dall A R. della Serenissima 
Arciduchessa MARIANNA , e 
da due Dame del suo seguito ; 
in occasione del felicissimo parto 
dell’Imperatrice Regina, in cui 
diede alla luce V Altezza Reale 
dell ’ Arciduchessa MARIA- AN- 
TONIA , poi Delfina , indi Regi - 
na. di Francia.. 


n ss. 


184 
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SERENISSIMA ARCIDUCHESSA . 

DAMA PRIMA'. ‘ ; 

" , 4 * * X 

DAMA SECONDA. 
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LA GARA. 

*< 

Serenissima Arciduchessa , Dama prima , 
Dama sectnda . 

-^rc.Dove si accese in viso , 

®ove , o Ninfe, correte? 

Dam.I . . A te . 

Dam.II. _ Ne ascolta : 

E arbitra ti prepara 
La nostra gara a terminar. 

Are. Qual gara? 

Dam.I. D’un’altra stella or che la Madre Augu- 
Questo Cielo arricchì, pensai -con pochi (Sta 

. Armoniosi carmi 

Di mia gioja 1’ eccesso 
A lei far noto . 

Dam.II. £d io pensai l’istesso. 

.Arr.Eseguiteio entrambe. 

Dam.II. Ah. non sia ver. 

Dam.I. La compagnia m'invola 

La gloria d' esser prima , e d’ esser sola . 

Dam.II . Giudica tu nel canto 
Qual più vaglia di noi . 

Dam.I.Li vinta tacerà. 

Are. Come 1 ... Io 1 ... dovrei ! ... 

Dam.II.T\i sai, tu puoi, tu dei < 

Calmar 1' emulo sdegno 
Ne’ nostri petti accolto. 

Are . E ben : si faccia . Incominciate: ascolto. 

Dam.II. ,, Tu, che tutte conosci 

» Deli’ altrui cor le vie, senza ch’io parli, 


Digitized by Google 



-t is LA GARA. 

„ Del mio gradisci, Augusta Donna, i moti.. 
,, Esprimergli io non so: sol dir saprei 
,, Che bramai, che temei; che sol misura 
„ Della gioja , che or sento , 

,, E’ il timor, che provai nel tuo cimento . 
Pastorella al colle, al prato 

fresco umor dal Cielo implora: 

E poi trema , e si scolora 
Quando vede lampeggiar. 

Per altrui , per mio contento 
Tale anch’io co’ voti miei 
Affrettai q»el gran momento. 

Che mi fece palpitar . 

Dam.l. Della compagna il canto 
Qual ti sembrò ? 

' Are. La tua compagna è tale 

Che, a dirti il ver, la remerei rivale. 
Dam. /.Dunque della vittoria 
Tu vuoi ch’io già diffidi? 

Are . Convien prima ch’io t’oda. 

Dami. Odi; e decidi. 

„ Della nostra felice 
,, Adorabil Sovrana al dubbio passo 
„ Ogni specie il mio cor provò d’ affetto'. 
,, Tenerezza, rispetto, 
l ,, Impazienza , amor , gioje , speranze : 

„ Ma non timor • Che , ingiurioso al Cielo, 

„ Del poter degli Dei 

,, Poco .fidò chi palpitò per lei . 

Era pensier de’ Numi 
Serbar gelosi in quella 
L’ opra più grande , e bella 
Che di loi mano uscì.. 

Chi 
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ZA GARA ; a. *7 
Chi può tremare allora * 

Che tutto ii Cielo è intorno 
Alla feconda aurora . 

Che partorisce il dì? 
tempo , o Principessa, 

Di terminar Ja nostra gara*. 

Are . E* duro 

s * % 

Il giudicar fra voi. Quella , che ascolto 9 
Sempre mi par la vincitrice .' Io . trovo 
Oggi nel vostro canto „ 

Un non so che, che mi tapisce, e quasi 
.M’invita ad imitarvi. 

D*w>.7. Ah' s) . 

Are . _ ... ~ La voce 

Mi tradirà . 

DsmJL No: quel desìo che senti 

Promette sicurtà . 

Are . Dunque si tenti . 

,, Lunga stagion , tu il sai, 

„ Augusta Genitrice, 

,, Stanca languì fra 1 labbri miei la voce* 
,, Pur oggi ( io non .so come ) • 

,, Di nuovo il tuo bel nome 
„ Vi torna a xisuonar . Pietoso il Ciclo 
Rende all* uopo maggiore 
„ A me la via di palesarti il core. 
Queste sonore voci , 

Che ritornar mi senti , 

Son teneri portenti 
D’ un rispettoso amor.. 

Non ti sdegnar che speri 
Graditi i proprj accenti 
Chi tutti i suoi pensieri, 

Chi ti consacra il cor # 


9 
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Vam.lI . Rimagli in pace. 

JDAtn.lt • Addio . 

Are. Dove ? Lasciarmi 

Entrambe in questa guisa ì 
perché? • 

Dxm.U . La nostra Irte è già decisa . 

Are . Nulla diss* io . 

Xtaw.I.Disse il tuo canto assai 
Che noi dòbbiam tacer . 

Are. ; La Madre Augusta , 

No, defraudar non voglio 
Del piacer d* ascoltarvi . 

Da??). 7- ; ' 1 Io non mi scuri» 

Tanto coraggio In sen . 

J3tun.II. . - • Perdona . Addio . 

Are. Udite-, il canto mio 

Piacciavi almen di secondar . 


DArn.lI. ^ Se vu0 * > 

Onesto eseguir ben si potrà . 

Dsm.I. ' Proponi : 


' Rtpeterem fedeli 

Quanto sarà dalle tue 'labbra espresso : 
Solfar ecoal tuo canto è a noi permesso. 
Are- Lunga età serbate in lei , 

Giusti Dei , la gloria vostra , 


E, l’altrui felicità. 


\ 


A 'TRE. 

v 

\ 

Lunga età serbate in lei,. 
Giusti Dei, la gloria vostra, 
E P altrui felicità'. , 


Are* 


■& 
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LA GARA. 

-Are» lunga età dal suo bel core 

Ad unir chi regna apprenda 
La prudenza, ed il valore, 
La giustizia, e la pietà. 

A TRR. 

- \ 

lunga età serbate in lei , 

Giusti Dei, la gloria vostra, 
1 i* altrui felicità * 


* 2 N M, 


X 


Tomo Vili, 
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TRIBUTO 

di RISPETTO , e <f AMORE « 

Componimento drammatico , scritto 
dall’ Autore d’ ordine dell ’ Impe- 
ratrice Regina V anno i754* 
eseguito con Musica del R CUT- 
TER nell ’ interno della Corte Im- 
periale dalle tre AA. RR. le 
Serenissime Arciduchesse MA- 
RIANNA , CRISTINA , ed ELI - 
1 SABETTA j festeggiando il gior- 
no di nascita dell’ Augusto loro 
Genitore . 
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INTERLOCUTORI. 
ARCIDUCHESSA PRIMA. 

/ 

ARCIDUCHESSA SECONDA. 
ARCIDUCHESSA TERZA . 



TRI- 
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TRIBUTO 

* * » 

di RISPETTO , ,e d’ AMORE . 

-A * « 

Arciduchesse , Prima , Seconda , 
e Terza . 

A rc.l.C^jr Et mane , il tempo fugge, 

£ risolver conviene . In questo giorno , 
Superbo del natal del Padre Augusto, 

Di nostra pano intesto, 

Pegno d’amore e di rispetto, un sètto 
Di recargli in tributo 
Si destinò fra nof: ma di quak fronda 
Esser debba , e perchè , fra noi deciso 
Fin or non fu a Proponga 
Ciascuna, e si risolva: 

Ma non tardiam . Spesso si perde il buono 
Cercando il meglio . E a scegliere il sentiero 

. Chi vuol troppo esser saggio 
> Del tempo abusa , e non fa mai viaggio . 

Are. II. Io proporrei : ma troppo 
Dubito di me stessa . 

Are. HI. • ■ Io no : non trovo .■> 

Ragion di dubitar- Sui rrono augusto 
Non siede il Padre ? E delle auguste fronti 
Se T alloro fu sempre 
L’ ornamento , il decoro j 
Perchè di tanto onor fraudar 1* alloro ; 

Are. I. Io contraria non sono . 

Are. 11. Ma quai debbano al dono" 5 ''' 

N 3 • - 0s- 
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15>4 TRIBUTO di R1SPITT0 , 
Ossequiose voci essere unite 
Convien pensar.. 

Are. III. Tutto pensai sentite * 

Come il folgore rispetta 
Questo ramo fortunato * 

Te rispetti, o Padre amato. 

Del destin la crudeltà • 

E quel verde eh’ eL non perde 
Mai per gelo, o per ardore,. 

Sia: 1’ esempio, o Genitore, 

. » Della tua felicità • 

^ * 

Are . 7. lì ? affettuoso , è giusto , 

Adattato è il pensier . r - . " - c 

Are . 11. r# . ' ■ Sì : ma , con pace ’ 
Della germana, è assai comune . [Ognuna 
Di Cesari parlando , < <. ... ~ 

Penserebbe all* alloro . Io bramerei 
Qualche idea più sublime, e pellegrina . 

Are. I. Spiegati pur. , 

Are. IL ' La fronda 

« 

' Del pioppo io sceglierei , 

Are . 111. \ * Del pioppo l Oh cara 

Germana , ho gran bisogno 
D* essere iitstrutta • Io questo nome ancora 
Non ascoltai . * . 

Arc.lIL L’illustre fronda è questa, 

Che adombrava le terapie al grande Alcide t 
Con questa al crin si vide 
Trionfar d’ Acheloo , 

Vincer 1' Idra Lernèa , \ 

Cerbero incatenare , e far del pianto 
Col nuovo ardir sì. grande insulto al regno • 

Are, Zlx.Ofi Va tanta erudizione io non m* impe- 
gno . , Are* 


Pd' AMORE. z?S 

Are. I, Hai gii le voci in mente, Cg n0 * 
Che accompagni i* offerta? 

Are . II. Eccole . Attente : 

Padre , V Erculea fronda 
Non isdegnar da noi ; 

Scarsa de\ merti tuoi , 

Ma’ nobile mercè. 

D* Alcide in su le chiome 
Sol verdeggiar si vide : 

E or fia superbo Alcide 
Che da lui passi a te. 

E ben i (i) 

Are. A Grande" è il pensier : nobile Uggirò» 
Are. II. Tu non parli però, (z) 

Are. III. Taccio , ed ammiro . 

Are. IL Dunque resisti a questa ♦ 

Are. L Udite ; e scusi 

Di voi ciascuna il mio candor . Per tutti 
E* colpa l’ adular; ma tradimento 
Saria fra noi. Certo è sublime , è grande 
L’uno c l’altro pensier.-ma qualche inciampo 
Trovo in entrambi . Offrirgli un lauro ? Ei l* 
Gii dalla man, che regge * (ebbe 

E de* regni il destino , e de’ Regnanti . 

L’ Erculeo serto offrirgli ? Il suo valore 
Spieghenssi cosi; non le sue rance, 

/ Che mai non ebbe Alcide. 

Pacifiche virtù . 

Are. II. Come vorresti 

Destare idee cosi fra lor diverse 

N 4 Con 

(i) All* Arciduchessa, irima . 

(i) All* Arciduchesse* Terza . 

è 

I 
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Con un simbolo solo? 

Are. I. Intreccerei 

• Al frassino di Marte 
Gli alivi di Minerva . E direi quanti 
In pace, e fra le squadre 
Di cittadin , di padre, 

Di Duce , e di guerrier- pregi in lui sono r 
Con questi accenti accompagnando il dono . 

Questo , o Padre , in dono offerto 
Doppio serto il cria t’ onori : 

Degno cambio a' tuoi sudori 
Che 1* bau fatta germogliar." 

Deh l’accetta in lieto aspetto: 

Non te l’ offre un cieco affetto. 

Nè fa torto a quegli allori , 

Che sapesti meritar . 

Are. II. Di te degno è il pensièro , 

Ed è degno di lui . . 

Are. III. Dono più belle- 

Offrirgli non si può. 

Are. 1. No , non è questo , 

Germane , il più b*el dono 
Ch* egli aspetta da noi . Di noi chi vuole 
Ch’ ci l’ami, e 1* abbia in pregio, 

Sei proponga in esempio, e a lui somigli * 
Il più gradito fregio 

Sempre d’ un padre è la virtù de’ figli .. 


A TRE . 
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Ah cosi lieto giorno 
Il giro suo rinnovi 
Ben cento volte ancor, 

E, quando fa ritorno. 

Piu degne ognor ci trovi 
Di tatuo Genitor, 


FINE. 
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AUGURIO 

DI FELICITA’. • 

Scritto dall' Autore inVienna bor- 
dine Sovrano , ed eseguito con 
Musica del REUTTER in Scgu- 
brtinn dalle A A. RR. delle tre 
già nominate Arciduchesse d’ Au- - 
stria MARIANNA , MARIA - 
CRISTINA , E MARIA- ELISA- 
BETTA , festeggiandosi il giorno 
di Nascita dell Ava loro Augu- 
stissima Vanno 1749. 
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ARCIDUCHESSA PRIMA . 
ARCIDUCHESSA SECONDA.'- 
ARCIDUCHESSA TERZA. 



AU- 


✓ 


Digitized by Google 


50 Z 


AUGURIO 

> . 

DI F E L I G I T A\ 
CANTATA A TRE VOCI . 

% 

/ 

y 

Arciduchessa Prima , Seconda , t 

Terza • 

Are. 2. C^/Essi > o Germane amate > 

Questa gara innocente.' — 

^ Are . IL I fiori eletti ... 

Are. HI. Le frutta pellegrine ... 

Are . / Eh noi dobbiamo 

Oggi alT Eccelsa Elisa 
Non 1* Esperidi frutta, o i fior Sabci, 
Ma di lei degne offrir noi stesse a lei „ 
Sec . , e Ter . E come ? 

Are. I. lo vel dirò, farci conviene 
Sue fide imitatrici: i passi nostri 
Mover su Torme sue: con la sua mente 

K - 

Dare al nostro pensar norma e tenore 
Imparar dal suo core 
Quali i moti del nostro esser dovranno ; 
E far che d* anno in anno 
Vegga de* pregi suoi 
Fecondo germogliar T esempio in noi. 
Are . IL Ma tu pretendi assai ! 

Are. III. ’ Grande è T impegno * 

Are. I. E' ver y sublime è il segno y 
•Erto il sentier; ma luminosa, e fida 

1 * 
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E’ la scorta , che abbiam . Liete all’ impresa 
Volgiam {a cara , e I’ arte : ( parte . 

Che d* ogni impresa è il buon voler gran 
Are. 11. Pur oggi a lei fra poco 
Noi dobbiam presentarci . 

Are. III. £ nulla offrendo , 

Per lei che si farà ì 
Are. I. Quei voti istessi > 

Che si fanno ogni dì . 

Are. II. L' augusto aspetto 

Confonderà gli accenti . 

Are. I. E ben frattanto , 

Pria d* inviarci a lei ~ , 

Apprendete a far eco a’ voti miei. 

Ab mille volte ancora 
Per te ritorni , Elisa , 

La sospirata aurora 
Di questo amato dì . 

Are. II. E sian gli sguardi tuoi 
Ognor sì fausti a noi . 

Are. Uh È sian gli sguardi tuoi 
Sereni ognor così . 

a 

, : A TRE 

Ah mille volte ancora 
Per te ritorni, Elisa, 

La sospirata aurora 
Di qjiesto amato dì . 

Are. h Di più bel lume adorna 

Sia sempre in nuova guisa 
L' aurora che ritorna 
Dell' altra chetarti. 

Art. li. 
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Are. II. E sian gii sguardi suoi 
Ognor sì fausti a noi . 

Art, HI . E sian gli sguardi suoi 
Sereni ognor così . 

A TRE. 

Ah mille volte ancora 
Per te ritorni , Elisa , 

La sospirata aurora 
Di questo amato di » 


FINE. 

/ 




Digitized by Google 



I L Q. U A D R O 

ANIMATO. 

I 

Questa breve Vantata a UTte~ voci 
con Musica del WAGENSElLfu 
eseguita in Goldek , feudo del 
Principe TRATJTZON , V anno 
i Y6o. y dove ritrovavasi V Impe- 
ratrice Regina , venutavi con V 
Augusta sua 'Famiglia per atten- 
dervi V arrivo di S. A. R. la 
Principessa CAROLINA di. Lo- 
rena . 


t 



\ 
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interlocutori, 


VILLANELLA PRIMA . 
VILLANELLA SECONDA . 



• 1 
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l 

IL QUADRO 

ANIMATO. 

CANTATA A DUE VOCI. 


All* alzarsi delia tenda presentava tatto il 
teatro un . gran quadro ornato della sua 
proporzionata cornice . Si esprimeva in 
esso un a cr~r niente pausi . _ va- 

rj Villani, e Villanelle situati in diver- 
se graziose attitudini; ma tutti immobi- 
li , cd imitanti pittura. In tale stato ri- 
manevano 1 le figure per quasi, tutto il 
corso della Sinfonìa , verso il fine della 
quale acquistavano poi a poco a poco moto 
c vita , e finalmente parlavano . Su que- 
sto pensiere > a lai autorevolmente som- 
.ministrato, scrisse per comando 1* Auro- 
re il seguente componimento. 


Villanella Prima Villanella Seconda . 


Q r,-, . 

Ual sovrana virtù , compagni amati 7 
Può dar vita alle tele , 

Può i colori animar! Ciascun idi noi 


Ignoto a se poc* anzi , e quasi immerso 
Nel cupo sen del nulla , era ( se pure 
Esser quello si chiama ) era una muta 
Immagine fallace , e in un baleno 

Can- 


§ 
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Cangiasi , e acquista ( oh strana 
Meraviglia inaudita 1 ) 

Senso, voce, pensier , ragione, e vita . 

Ah donde mai deriva 

Tanto piacer, eh’ io sento ? 

Di così bel portento 
L’origine qual* è ? 

Stupida e lieta insieme , 

Non sa se sia maggiore 
La gioja , o lo stupore , 

Che fa uno a gara in me . 

Fi/.Jf/.La fausta , e venerala 

Presenza Augusta , il sospirato attivo 
Della Ninfa Reai , che dalla Schelda 
• Torna 1* Istro a bear; son di sì rari 
Improvvisi prodigj 
L’ efficace C3gion . Volgiti solo : 

Fissa lo sguardo intorno , e vedrai come 

Produce in varj oggetti 

Quell’ istessa cagion gl* i stessi effetti. 

Sente l’aria, il prato, il rio 
Come noi virtù novella : 

E dan segni in Ier favella 
E di vita, e di piacer. 

Quel seren , quel fior natio. 

Quel sonoro mormorio 
i Sono accenti dL contenti , 

Che ci sfidano a goder . 

Vii. I Ah qual dunque agli autori 

Dell’ esser nostro, ah qual da noi si deve 
Tenerszza , rispetto, 

Gratitudine, e amor! 
rii. IL V uso primiero 

Duq. 
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Dunque del labbro a palesar s’ impieghi 
1 teneri del cor sensi divoti: 

A D U E . 

E ad esser grate incominciam coi voti . 

- Astri amici , ah già che sono- 

Si grand'alme un vostro dono, 1 
®nde altera è questa età j 
Custodite, astri clementi, 

Le benefiche sorgenti 
Dell’altrui felicità. 



Fine del Tomo Ottavo . 



% 

"i / . ■ 
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